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CAPITOLO XIII. . 3 

il attentato. 

E mentre s’ apparecchia 
ÀlV assalto , nn gran rumor , che suona 
Ilal vicin bosco , gl’ intruona l’orecchia , 

Si , che mal grado 1’ impresa abbandona. 

ariosto» Ori. Fur. Con /. • 


Valmy prese Carolina pel braccio, c condottala 
«atro queir abituro , la fece salire per una rapi- 
da scaletta, in cima di questa era uua porla gros- 
solana , la quale introduceva in una camera mal 
tenuta e del vero stile campestre. Alcune scranne 
ordinarie , un tavolino tarlato , sul quale una lu- 
cerna accesa , un rozzo lelliciuolo oe formavano 
tutta la suppellettile. Una piccola finestra , che 
corrispondeva sull’ interno del bosco , era ben 
chiusa in quel momento. Carolina nel por piede 
là dentro sentì rimescolarsi tutto il sangue , pa- 
reva che una voce iuterna le gridasse di fuggire, 
perche non vi era appena penetrala , che rivol- 
gendosi indietro tutta terrore disse a Valuty: — 
Oh! lasciatemi partire da questo luogo — 

Il chirurgo la ralteune e chiudendo bene la 
porta dalia parte interna , le rispose : 

— Carolina , vi dissi di tranquillarvi. Quello 
che mi chiedete è impossibile. Tanti pensieri , 
tan'ansietà mi costa l'avervi qui in mia compagnia, 
e vorreste ora , che io vi lasciassi andare ? — 

— Oh ! Dio /... Non è dunque vero che il si- 
gnor Rodolfo si trova in questa casa ? — 

E sbalordita girava inlorao lo sguardo. 

— Ah ! Carolina-, -perdonatemi , se da questo 
lato io v’ ingannai: No , Rodolfo nou è qui. — 

— Ohimè l — 

— Mio amore , non temete. Io vi amo quaa 
Rodolfo , e forse più; — 

La Cap. Tom. II. 1 x 
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f ' ^clie collera; 

u ?... e perchè ? 
mostro , c|ie vuoi 
4 eoo tali smanie e 
«ossi Hodolfo , voi UQQ 


' 


/ 


.ernie., eccq là imo sedia.. 

y <o oon voglio m uo venni di un 
. qui posso ascoltarvi, rr 
molto scortese, e vi giuro, Carolina, 
r enfer , che se voi non vi cangiale a 
jrdo, io cesserò di trattarvi eoo dolcezzi..-- 
/ifgnor chirurgo , abbiate pietà di me. m 
* fenile meco... 

'So, per amor del cielo... — 

^ Andiamo , finiscila... Ricordati che sei nelle 
^ie mani. — . E così sciamando cou rabbia la 
(( . fl scinò sopra una sedia. Egli le si assise dappres- 
so. La misera si struggeva in lagrime , e sinr 
ghiozzava. 

— Tu dei riflettere , mia cara rr prese a dire 
lalmy — che ormai la tua sorte dipende dal mio 
'olere , e che ogni resistenza ti sarebbe munle. 
lo non voglio che tu pianga , che li affligga co- 
si , anzi nuli’ altro bramo, che la tua felicità- È 
la violenza dell’ amore , che mi ha spinto a que- 
sto eccesso. Io non poteva più vivere senza di te. 
Se vorrai corrispondermi , io tulio farò per ren? 
derli contenta. Sono ricco, ho un buon grado 
nell’ annata-., nulla ti mancherà, Dimanda ciò 
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•mi , ed io soddifserò tutte le tue voglie, 
chiedo in compenso , che aifezione , 
Oh! mia Carolina , cessa di pian- 
'nti alla Bue di essere la diletta 

e ! — 

< sua agitazione le permise 

oose : 

abbiate compassione dì 
•/ ià sapete quali pro- 

L ìodolfo... Si tratta di 

.da nome di Dio ; della 
ai tuli’ i Santi ... * Potrei 
aare dannata?.-.. E poi come 
possa amar voi , mentre amo tan- 
ji capite più di me-., che sono una 
^orante... e voi sapete che una buona 
.. non può e non deve amare che un uomo 


— Dunque tu mi posponi decisamente a Ro 
dolfo ?... Dunque io non posso sperare di esser 0 
amalo da le?.. Ah! ingraia e stolta ad un leni" 
P° ! Respingi un uomo che ti adora , e li è vici 
no, per occuparli unicamente di un altro, che 
da le lontano , più di quello che credi , è tulio 
immerso nelle delizie di amori novelli I Rodolfo a 
<]uesi ora si ò dimenticato di te da un pezzo , o 
mia vanareila. — - 

- Voi , signore , lo calunniate. Dio solo leg- 
ge nel suo cuore. — 

Ebbene I che sia pure come lu brami. Ma 
pianto abbia pazienza il mio buon amico , se io 
desidero passare qualche momento in questo luogo. 

Ma eccoli che fu picchiato fortemente alla por- 
la » ed una. voce maschile gridò .* 

Presto, signor maggiore, presto... uscito. . 
d fuoco , un incendio... uscite presto... 

Ehi va là / .. — gridò furibondo Valmy. 

. '“•Son* io, sono Monlblauc... Fuggite presto. 

® Gamme si sono di già impadronite del tetto.— 
Noaiblanc era I’ ordinanza del maggiore , quel 
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— Per amor di Dio lasciateci andare , signor 
chirurgo.... 1 q non cagpisco perchè vogliate ca- 
gionarmi tanta pena... lo nulla vi ho fa {o di ma- 
le .. Ah ! e pai dite di amarmi ! ,. Voi volele la 
mia rovina, la mia morte... Ah! perle viscere 4‘ 
Maria Santissima Addolorata aprite quella porla e 
lasciatemi fuggire da questa camera .. —? 

Yalmy la guardava con occhio torbido e san- 
guigno. Il siìo volto era coperto dj pallidezza , }e 
sue labbra tremavano convulsivamente. Alle ulti- 
me parole di Carolina disse con gualche collera; 

— Fuggire! Voi volete fuggire?... e perchè? 
sono forse una tigre io ... uu mostro , che yupl 
divorarvi ? Finitela una volta cpn tali smanie e 
gemili ridicoli... Se io fossi Rodolfo , voi uoq 
piangereste. Venite, venite., ecco là una sedia., 
peggio parlarvi. -*r 

• — Ahi no... io non voglie muovermi di un 
passo... Anche qui posso ascoltarvi, -r? 

— Siete molto scortese, e vi giuro, Carolina, 
potir taut V enfer , che se voi non vi cangiale a 
mio riguardo, io cesserò di trattarvi con dolcezza.»? 

— Signor chirurgo , abbiate pietà 4* ‘ue. r?* 
Venite meco... »? 

— No, per amor del cielo... t~ 

— r Andiamo, finiscila... Ricordati che sei nelle 
mie mani. — E così sciamando epu rabbia la 
trascinò sopra una sedia. Egli le si assise dappres- 
so. La misera si struggeva in lagrime , e sin? 
ghiozzava. 

— Tu dei riflettere , mia cara rw prese a dire 
Yalmy — che ormai la tpa sorte dipende dal mjq 
'olerp , e die ogni resistenza ti sarebbe inuitle. 
lo non voglio che tu pianga , che li affligga co- 
si , anzi nuli* altro bramo , che la tua felicità- EJ 
la violenza dell’ amore , che mi ha spinto a que- 
sto eccesso. Io non poteva più vivere senza di te- 
Se vorrai CQrrispondermi , io tutto farò per ren-, 
derli contenta. Sono ricco , ho un buon grado 
nell ? armala... nulla ti mancherà. Dimanda ciò 
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che più brami , etl io soddifserò latte le tue voglie. 
Altro non li chiedo in compenso , che affezione , 
che tenerezza. Oh! naia Carolina , cessa di pian- 
gere , ed acconsenti alla Bue di essere la diletta 
amica del mio cuore! — • 

Quando la violenta sua agitazione le permise 
di parlare, Carolina rispose: 

— Signor chirurgo... abbiate compassione di 
una povera infelice... Voi già sapete quali pro- 
messe ho io falle al signor Rodolfo... Si tratta di 

6 romesse sacrosante... fatte a nome di Dio ; della 
[adonna Santissima , di tuli* i Santi .... Potrei 
mancarvi, senza andare dannata?. .. E poi come 
volete , che io possa amar voi , mentre amo tan- 
to lui?... Voi capite più di me... che sono una 
misera ignorante... e voi sapete che una buona 
ragazza non può e non deve amare che un uomo 
solo. — 

— Dunque tu mi posponi decisamente a Ro 
dolfo ?... Dunque io non posso sperare di esser 0 
amato da le?... Ahi ingrata e stella ad un lem" 
po ! Respingi un uomo che ti adora , e ti è vici 
no , per occuparti unicamente di un altro , che 
da le tornano , più di quello che credi , è tutto 
immerso nelle delizie di amori novelli I Rodolfo a 
quest’ ora si è dimenticalo di te da un pezzo , o 
mia vanerella. — 

— Voi , signore , lo calunniale. Dio solo leg- 
ge nel suo cuore. — 

— Ebbene I che sia pure come lu brami. Ma 
intanto abbia pazienza il mio buon amico , se io 
desidero passare qualche momento in questo luogo. 

Ma eccoti che fu picchialo fortemente alla por- 
ta , ed una. voce maschile gridò 

Presto, signor maggiore, presto... uscite. . 
il fuoco, un incendio... uscite presto... 

*— Chi va là / — gridò furibondo Valmy. 

“ Son* io, sono Monlblauc... Fuggite presto. 
Le Gamme si sono di già impadronite del tetto.— 
Montblanc era I’ ordinanza del maggiore , quel 
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soldato medesimo , che aveva rapita Carolina* 
Valmy osservando allora meglio intorno conobbe 
nell' aria della camera un certo oifuscamento , e 
dovette suo malgrado persuadersi , che quell’ in- 
cidente per lui sì sgraziata era pur troppo vero. 

— — E il diavolo che mi perseguita. Andiamo 
dunque — disse a Carolina , la quale abbattutis- 
sima , e tremante da capo a piedi si faceva da 
lui condurre senza poter proferire parola. — Ma 
non andranno a fuoco tutte le case , dove io ti 
condurrò. Vieni. — . . 

Allorché Valmy apri la porta , un torrente di 
densissimo fumo gli veuue incontro. Egti fra 
quelle tenebre , per entro le quali trasparivano 
delle vampe sporgenti da una camera terrena , 
non potè giungere che a stento Gno alla scaletta, 
Discese Qualmente trascinando sreo Carolina , e 
non sono a ridirsi le violenti imprecazioni , ch'e- 
gli vomitò contro i campagnuoli che riteneva au- 
toii di quella sventura. Giunto all’aria aperta egli 
ebbe a persuadersi co’ suoi propri occhi , che se 
per poco tempo ancora Mmitblane tardava ad av- 
visarlo , egli forse con Carolina rimaneva vittima 
delle Gamme. Tutta la parte inferiore della fab- 
brica era in preda al fuoco, che già faceva pro- 
gressi in più parli del tetto , ed avvalorato da un 
vento di tramontana , si aumentava ad ogu’islanle. 

La casa . di cui parliamo , era situata alla di- 
stanza di circa un miglio dal convento dei Cap- 
puccini : posizione occupala dalle truppe francesi 
formanti l’assedio di Civitavecchia. In essa abita- 
vano dei boari. Valmy Gn da vari giorni avea 
guadagnalo con danaro il capo di coloro , per 
avere a sua disposizione la camera superiore della 
casa. In quel, che vi fu da lui condotta Carolina, 
un ragazzetto della famiglia , chiamato Stefano , 
entrò nel Cenile , dove sventuratamente una scin- 
tilla sfuggila dalla lanterna , eh’ egli recava acce- 
sa , appiccò l’ incendio. I campagnuoli e IWont- 
blanc occupali nel cenare , mentre Valmy ne 
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slava in quel luogo , si avvidero delle Gamme 
allora soltanto, eh* ermo divenute inestinguibili. 

Valmy nel primo impeto della sua furia (raspe 
la spada , diede un buon carico di piattonale a 
quel povero diavolo di Stefano , alla cui poca 
cautela si attribuiva l* incendio. Indi rivoltosi al 
capo di casa l’ obbligò cou minacce tremende a 
guidarlo in altra casa, o capanna »che fosse non 
molto lungi del campo, ma iu parte remota, on- 
de potesse ricoverarvisi in quella notte — Caro, 
lina a poco a poco erasi rianimata. Allorché vi- 
de di essere condotta via dall’ iniquo Valmy , in- 
vocò l’aiuto di quei campagnuoli ; ma Valmy non 
gli die campo di proseguire , e fasciatale la boc- • 
cn con un fazzoletto , la trascinò seco , aiutato da 
Monlblanc. Il piccolo boaro , clic Sentiva te sue 
spalle , le sue braccia , e la testa addolorata per 
i colpi di spada ricevuti, senti quasi rinnovarsi 
il proprio spasimo in vedere i mali trattamenti u- 
sati a Carolina, e giurò in cuor suo di far quanto • 

potesse per vendicarsi di qnell’ indemonialo. 

L' incendio aveva taluieute investito la casipola, 
dei boari, eh’ essi dopo averne cavate fuori .di 
tutta fretta le poche masserizie , che erano nella 
cannerà a pian terreno destinata ad uso di cucina 
si unirono iu un gruppo, e lutti colle braccia 
conserte sul petto si rim isero intenti ad osservare 
quello spettacolo notturno. L* indifferenza , più 
ebe altro , si scorgeva sulle loro facce irradiate 
dal riflesso del fuoco , giacché il datino ricadeva 
unicamente sui loro padrone , uno dei più ricchi 
cittadini di Civitavecchia. Stefano solo , , cammi- 
nando zoppicone , si allontanò dal rimanente del* 
la comitiva , pieno il capo delle più strane idee. 

Ora pensava di chiedere lo schioppo ad un pa- 
storello suo amico , e d’ imboscarsi nell’ indoma- 
ni per giti.' re a terra il chirurgo francese, quan- 
do lo vedrebbe passare fra le querce. Ora si d - 
terminava di partire senza dir nulla a’ suoi dio 
s e presentarsi al generale , che coniai) 1 vj 
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sotlo Civitavecchia , per chiedergli giustizia. Altri 
castelli ia aria andava pur fonnau lo , ed intanto 
si era allontanato dalla casa, ed era giunto su la 
strada grande , che da Civitavecchia mena a 
Corneto. 

Stefano udì ad un tratto un calpestio di cavalli, 
che avanzavano di buon passo. E^li si immaginò, 
che fosse qualche distaccamento di cavalleria. Di 
lì a poco distinse bene , che erano solo quattro 
individui a cavallo , tre militari , I’ altro borghe* 
se. Allorché la cavalcata giunse sotto il greppo , 
in cima del quale stava immobile il piccolo ;»tc~ 
fano ad osservare , uno di quei militari ratteneu- 
do il cavallo , gli disse : 

— Dii mon garcon ... perché si vede tanto 
fuoco deutro quel bosco ? — 

— E* un incendio... Si abbrucia la casa no* 
atra. — 

— Che dite!... V’ è qualcheduno in pericolo, 
mon enfant ? — 

— Mo , signore , adesso sono lutti usciti di 
casa... Ma uu uffiziale francese , ed una povera 
donna sono stati lì lì... — 

— Una donna!... cd ca uffiziale !... esclamò 
un altro di quei militari. — Questa donna era 
francese o paesana ? 

— E’ paesana. Poveretta 1 Quanto ha pianto / 
quanto ha gridato !... Faceva compassione anche 
ai sassi... Eppure quel cane... — Slefauo tacque 
credendo aver detto troppo. 

— Che intendo !... — riprese quello dei roili- 
lari > che aveva parlato dipoi. — Dimmi buon 
fanciullo,., questa donna è giovane? — 

- — Si , è ragazza. — 

*— La conosci tu ? — 

— Io non la conosco , ma ho inteso dire , che 
sia di Corneto... Da questa sera soltanto è arii- 
vata in casa nostra dentro una carrozza. 

— In una carrozza! E chi I’ accompa'’nava? *■» 
- Un soldato francese. ° 
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— Mon Dìeu ! e 1 est elle , c est elle. — 

E’ Carolina !... San Crispino mio , io vi rin- 
grazio!.... — soggiunse il borghese che faceva 
parte della cavalcata. 

— Presto, presto ripreso l’islesso militare. — 
Buon giovanetto , guidaci dove trovasi quella ra- 
gazza. io ti regalerò quello che vuoi. 

Stefano si mostrò pronto a secondarli , quan- 
tunque il dolore deile percosse avute gli avesse 
tolto la maggior parie della sua sveltezza solita. 

I tre militari furono in un lampo sul greppo , e 
tennero dietro aita loro piccola guida. Il borghe- 
se volle imitar gli altri , ma da poco esperto ca- 
valiere ebbe quasi a cadere dalla parte posteriore 
del cavallo , nel momento che I’ animale si ar- 
rampicò su quel greppo. Miracolosamente quel 
povei-’ uomo giunse ad agguantare la bardella, e 
dopo aver mollo sgambettato bocconi su la schie- 
na del cavallo , potè finalmente ritornare al suo 
posto. Giunti dopo un non lungo camurno in 
prossimità della casa rustica , che in gran parte 
era già rimasta preda delle fiamme, Stefano trat- 
tenne i suoi compagni , onde più non avanzasse- 
ro, e disse loro : 

— Se vossignorìa non avete altro desiderio , 
che di salvare quella povera disgraziata , è meglio 
che voltiamo di qua per questo viottolo oscuro , 
che anche è più breve. — 

— Dove tu vuoi, dove credi.. — rispose uno 
di essi — - purché giungiamo presto . • • Guardali 
dall’ ingannarmi , sai ? altrimenti ti taglio a pez- 
zi. Se tu invece mi servirai bene , avrai questa 
borsa che suona. Intendi/’ — 

Si , signore , si signore , non dubitate Mi 
piacciono più quelle cose tonde , che le carezze 
della diavolessa che vi pende al fianco. — 

\ 
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CAPITOLO XIV. 

li' ltfCORTRO 

E tu dalla vagina 

Esci ferro di morte : a questa punta 
La mia vendetta raccomando. Il tuo 
Snuda, Zambrino. 

Momti. Galeotto Manfredi. \ 

Quel furbo ragazzo non aveva voluto condurre 
i militari dinanzi all’ incendio per due motivi J 
primo , perché temeva non gl* impedissero i“ situi 
di casa di pondurli sulle tracce de la ragazza per 
tema del chirurgo ; secondo , perchè non voleva, 
che qualchedun altro in sua vece si fosse goduta 
la mancia promessa da quei della cavalcala. K-l 
poi sapeva quasi di certo in qual luogo il capo* 
boaro aveva condono il chiru go , poiché nei 
contorni non eravi altra casa , che quella di Ittal- 
tia l'ortolano, dello il gobbo. 

Può darsi , che vari dei lettori abbiano anna- 
sato il personale, di cui era composta quella bri • 
gala di cavalieri. Io per toglier loro ogni dubbio 
dirò , i quattro sconosciuti non erano altri , elle 
Rodolfo La tour , il lenente Clomber , l'ordinanza 
di Rodolfo , e maestro Crispignano. Come costoro 
si trovavano li ? sento interrogarmi, Udite , é do- 
vrete persuadervi , che io non v* inganni. Per 
una di quelle strane combinazioni che tante , e 
tante volle si danno, allorché Valmj , imitando 
il carattere di Rodolfo colla finta lettera fatta 
ricapitare a Carolina da Montblanc dava ad essa 
a credere , che il suo amico era in marcia per 
Civitavecchia , e co a tale artificio riusciva a tra- 
scinare quella misera nel più pecfido degli aggua- 
ti , Rodolfo rimosso in grado di sostenere le fa- 
tiche della guerra era partito realmente da Vi- 
terbo con un distaccamento di cavalleggie’ i , e 
d’ ordine del generale Rellermaon veniva a ria- 
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forzare la guarnigione di Cornelo cbe giusta ta- 
lune notizie sarebbe staila fra breve minacciata da 
un’ orda d’ insorgenti , eh’ crasi raggranellata ver- 
so Acquapendente e Piligliano. Giunto Rodolfo 
■verso sera ai cosi detti Archi , luogo distante da 
Cornelo un miglio , vide una donna attempata , 
cbe spossata e lagrimosa avanzava lentamente ver* 
so la città. Mosso dal naturale suo buon cuore si 
fe’a dimandarle, da che nascesse il suo affanno. 
Egli restò sorpreso ollrcmodo nell’ iscoprire dalle 
risposte di lei , eh’ essa era la z<a di Caroliua , 
e si abbandonò poscia ai trasporti dello sdegno e 
del dolore , udendo , che con si scellerata mac- 
v clonazione era stata oppressa la donna dei suoi 
pensieri. Egli rassicurò l’afflitta Preziosa , e la 
fece salire sopra uno de' suoi carriaggi. Appena 
poi giunto in Cornelo corse a rappresentare l’av- 
veuuto al generai Communeau, dal quale ottenne 
il permesso di subito partire pel campo di Civita* 
vecchia in cerca di Carolina. Taluni abitanti di 
Curitelo , giunti in quell’ istaute dalle pianure del 
Mignone , avevano riferito , che una carrozza 
chiusa era stata veduta discendere rapidamente 
dai poggi dej Castagno , e quindi per Fontana 
Malta dirigersi a Civitavecchia. Taqti indizi ave» 
vano illuminalo Rodolfo. Clomber , per essere già 
suo amico , ed ora anche spinto da Gioconda t 
udito il caso , aveva chiesto di accompagnarlo 
nella sua gita notturna , ed altrettanto aveva di- 
mandalo in grazia , ed ottenuto maestro Crispi- 
guaiio, die gli si presentò per impulso di Prezio- 
sa. Rodolfo nell’ accettare la coiupaguia di Cri- 
spignano pensò , che gli sarebbe utile aver seco 
p< rsoua pratica delle strade, e menando anche la 
sua ordinanza , aveva egli formato la brigalella 
dei quattro cavalieri , di cui sopra si è parlato. 

Seguitando sempre il piccolo Stefano , traversò 
la cavalcata un tratto di bosco , indi scesa una 
coliiuella di agevole pendio, giunse alla siepe 
die cingeva i’ ampio orto di Mattia. Da un lato 
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era una casetta , le cui finestre illuminate mostra» 
•vano eh’ eravi dentro della gente. 

— Alt! ahi... — disse Stefano sottovoce, e 
saltando di gioia — Ho indovinato. Vedete là 
quei lumi accesi ? E segno , che Mattia questa 
sera ha forestieri in casa.... Egli quel gobbaccio 
avaro... non accenderebbe nemmeno il lume al 
Santo Bambino della notte di Natale... e que- 
sta sera.... — 

— E questa dunque la casa 3 di cui parlavi?— 
disse il solito militare, ossia Rodolfo , a Stefano. 

— Sì , è questa. Quella povera ragazza de- 
v’esse r là... Oh / sentile!. . Come grida! E’ pro- 
priamente dessa... — Iufatli si udì all’improvvi- 
so uscire da quella casa un acuto strido di voce 
femminile. 

— Ah ! vili... ah ! mostri ! — Furono questi 
soli accenti proferiti con estrema rabbia da Ro- 
dolfo,* ed in un lampo egli , Clorober e l’ordi- 
nanza colla spada alla mano si slanciarono come 
tre fulmini sulla casa dell’ ortolano. 

Valmy , giuntovi appena mezz’ ora prima, ave- 
va con percosse e minacce letali obbligato Mat- 
tia a sloggiare dalla casa e lasciarla interamente 
libera per lui quella notte. Carolina , vedendosi 
abbandonata a tale discrezione di quel forsennato, 
era caduta in uno 9talo di disperazione spavente- 
vole. Il chirurgo ienlò di frenarsi, e le riparlò 
un’altra volta ancora con istudiata moderazione 
ed affabilità ; ma Carolina lo ascoltava sempre 
con orrore , e non faceva che pregarlo con mani 
giunte di non toglierle I' unico bene , di cui for- 
se godeva al mondo , I' onore, Valmy non si la* 
ciava persuadere dalle sue parole. Carolina , gio- 
ane debole , affaticala , atterrila , era per trovar- 
si di nuovo sull’ orlo del precipizio. Ad un tratto 
dopo tre scosse violentissime si spalanca la porta 
della camera , ed ecco entrare furenti Rodolfo , 
Clomber , e l’ordinanza. Carolina riconoscendo Ro- 
dolfo getta un grido, e cade in terra priva di senti- 
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mentj. Valmy come fulminalo, resta immobile e 
ritto presso fa parete , e per la prima volta in sua 
vita un tremore , figlio del delitto, gli scorre vi» 
sibilmente per tutte le membra, Rodolfo cieco d'i- 
ra immensa gli avrebbe piantata la sua sciabola nel 
petto , i se Clomber non lo ratteneva dicendogli : 
t— No, no..,. Un francese non dee vendicarsi 
da assassino ,. Non vedi ? Egli è disarmalo ., — » 
r- ? Si.... — rispose Rodolfo con vóce cupa e 
solfocata, —r Si ,., mi vendicherò da snidalo...., 
da soldato d’onore,.. Olà... Prendi la tua spada, 
o scellerato , che ardisti chiamarti mio amico... E 
giunta l' ultima ora tua,.. Voglio versare tulto il 
tuo sangue , trafiggere quel tuo cuore di belva-, 
o voglio morire.,. — 

* Valmy annichilito , pallido come un cadavere , 
rispose : 

-y Son pronto a soddisfarvi. — 
rtr Domani ne avrete lutto il campo -*» disse 
Clomber ad ambidue. «—adesso l’umanità esige, 
ehe si soccorra a questa sveuturata. — » 
r- Ebbene /... — aggiunse Rodolfo , dopo aver 
gettato un rapido sguardo sopra Carolina —, A. 
domani.... Io sarò qui al nascer del sole , e vi 
Iroverò anche voi , spero, La vostra parola d’ 0» 
nore, 

— La mia parola d’ onore. A domani , non 
ayrele ad attendermi ; — r Valmy rispose , e partì. 

Allo sdegno già in parte appagato succedette, 
allora nell' animo di Rodolfo la commozione più 
Viva in vedere il doloroso stato della sua Caroli- 
na, Essa era fredda , insensibile , pallidissima : 
sembrava estinta. I capelli in gran parte sconvol» 
ti , e confusamente sparsi per le spalle , e sul 
seno. innamoralo guerriero non seppe conte- 
nersi , e mentre trasportava Carolina sopra lo 
stramazzo dell’ ortolano , aiutalo da Clomber e 
dalla ordinanza , più d’ una lagrima egli versò 
sulla sua diletta. Adagiala che 1’ ebbero su quel 
cattivo pagliericcio , si diedero tutta la cura di 
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farla tornare in se stessa, Si occupavano di que- 
sta bisogna , quando maestro Ctispig iano entrò 
nella camera. Egli versava saogue dai naso e 
dalla fronte , ma senza lagnarsi ; alla vista però 
della nipote incominciò ad ur'a'c , a darsi dei 
pugni in capo, e a piangere dolorosamente. In- 
terrogato dall' ordinanza , perche avesse cosi lor* 
do di sangue il volto e le mani , rispose interrol- 
tamente , che nel metter p : esle nella casa dell’or- 
totano si era incontralo faccia a faccia con un 
ufficiale ; che si erano urtali insieme fortemente , 
perchè ambidue camminavano in fretta ; che l’uffi- 
zia'e arrabbiatosi per questo , lo aveva gettato in 
terra con un grande urlone , ed egli aveva bat- 
tuto la fronte ed il naso sopra cui tronco d'albe- 
ro rovesciato fuori della porta della casa. L’ordi- 
nanza non potè a meno di sogghignare , ma il 
fece in segreto , onde non avesse ad inquietarse- 
ne Rodolfo. Finalmente dopo quasi due ore di 
continui tentativi e premure , Carolina diede se- 
gni di vita. A poco a poco apri gli occhi , e g : . 
randogli sugli astanti parve ricercasse Rodolfo , 
finche vedutolo a sè dappresso , io fissò allenta- 
mente. Da quell’ istante sul volto di lei parve di- 
minuirsi la mestizia. Scorsa un’ al ir’ ora , durante 
la quale pianse molto in silenzio , potè alla fine 
proferire alcuni accenti , che espressero la grati- 
gudine e 1’ amore. Rodolfo intraprese allora a con- 
fortarla, colle più dolci parole, le narrò l’acca- 
duto , la rassicurò 6ul suo avvenire , e terminò 
con darle ; che ormai nuli’ avrebbe potuto più 
dividerla da lui , e che egii scriverebbe al più 
presto a suo padre , onde ottenere il consenso di 
farla sua sposa. E’ facile immaginarsi che tali ac- 
centi , proferiti da Rodolfo con tutta la fofza d’u» 
na passione violenta , finirono di ridonare le for- 
ze a Carolina , o quanta bastava almeno , perchè 
essa fosse posta in un carro tirato da buoi , col 
qual mezzo potesse giungere lino alla propria abi- 
tazione ia Corneto , sempre scortata dai quattro 
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cavalieri , ai quali doveva la sua portentosa sai* 
vezza. Giri Rodolfo era montalo a cavallo , quando 
settato a caso lo sguardo sulla sua dritta riconeb- 
be il piccolo Stefano, che stava in silenzio, ri- 
guardando la loro partenza. 

— Oli ! mon jarcou — Gridò Rodolfo — • Per- 
donami , se li avevo dimenticalo.-. Ilo avuto tan- 
to da fare e pensare.,.. Tu mi hai dato la vita., 
lo ti darò la mia borsa... Prendila ... Ma di più 
meriteresti... Dimani ei rivedremo... Addio..,.— 
Così dicendo spronò il cavallo , e raggiunse il 
carro , che cigolando aveva incominciato a risali- 
re la collina. Non è descrivibile il trasporlo di con- 
tento , a cui si abbandonò la zia Preziosa , quando 
verso la mezza notte vide arrivare in casa la sua 
predile Ita nipote. Quella buona vecchia piangendo, 
o* ridendo faceva tali visacci , che sembrava as- 
solutamente un' ossessa. Gioconda pure mostrò 
grande allegrezza per la liberazione dell’amica, e 
riconoscente verso il tenente Clomber, che si era 
prestalo accompagnare Rodolfo, essa gli rivolse 
in quella sera più d’ una occhiata tenera. Caroli- 
na era in uno stalo di debolezza eccessiva , per 
cui fu posta incontanente a letto. Un medico chia- 
malo poco dopo dichiarò che i polsi di lei erano 
in i«ta.to febbrile , ed ordinò che la si lasciasse 
in perfetta calma. Rodolfo auguratale una buona 
«otte si parti coll’ amico. 

In questo medesimo giorno , sì memorabile per 
i nostri personaggi , I’ assedio di Civitavecchia 
toccava a! sua termine. Le operazioni militari 
erano state sospese d’ambo le parli , e si trattava 
una capitolazione. Gii abitanti di delta città con 
prove eminenti di valore erano riusciti a respin- 
gere I’ assalto dei francesi , ma oltre che poteva- 
no da un momento all’ altro cangiarsi le vicende 
della guerra , mancava già lo scopo principale 
d’una più lunga resistenza , subito che per la di- 
sfama toccata dall’esercito napoletano di Mack, i 
francesi eransi di nuovo impadroniti di Roma 

La Cap Tom. II. Z 
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dove il governo repubblicano era per ciò risorto, 

Il generai Merlin nel far conoscere questo everii 
w> al popolo di Civitavecchia , aggiunse , che non 
(]• valido ormai più contare eli abitanti di essere 
soccorsi dai napoletani , i quali erano in decisa 
ritirata sopra Cnpua , e solo miravano a difender- 
si , anziché ad attaccare , miglior consiglio ed 
unico sarebbe stato per hii il sottoscrivere la ca- 
pitolazione da esso offerta. 1 patti di questa era- 
no onorevoli per gli assediali e corrispondenti al- 
, la bravura da loro dimostrata. Il mite linguaggio 
del generale repubblicano , fa speranza di una 
pace decorosa , spinsero i cittadini ad accettare 
la capitolazione ad unanimità di voli. Verso la 
sera di quel giorno medesimo furono cambiate le 
ratifiche d’ambo le parti. Nell’ indomani le trup- 
pe francesi avrebbero fatto il loro ingresso nella 
piazza. 

Quando Valmy , dopo uscito dalla casa di Mat-s 
lin , giunse al campo, udì un bisbiglio insolito, 
e ravvisò in tulli i volli dei soldati un'aria di 
giubilo. Richiestane la causa , gli fu detto , che 
le ostilità erano cessale , e che la piazza papitOr 
lava. 1 numerosi suoi amici si maravigliarono di 
nou vederlo sorridere a tale annunzio , e di nep? 
pur trovare in lui il consueto buon umore. Val- 
my ricusò di sedere ad uua lauta cena , che il 
generai Merlin dava nel Convento dei Cappucci- 
ni. Egli si recò in vece a visitare i suoi maiali , 
e parve occuparsi di loro con maggior premura , 
e più a lungo dell’ ordinario. Gl’ infermieri si 
guardavano I’ un 1’ altro nel trovare cosi hui be- 
lo in quella sera il chirurgo maggiore Valmy. 
Terminata la visita dell’ospedale, egli si li irò 
nella sua tenda . dove si occupò a scrivere un 
biglietto , che Montblanc per suo ordine andò 
poi a consegnare a Peyrouse capitano di artiglie- 
ria. Valmy andava minutamente visitando la sua 
spada e le sue pistole , allorché un istante ap- 
presso il capitano Peyrouse eutrò nella teoda. 
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Il loro colloquio fu tulio in lingua francese , ma 
noi lo riporteremo tradotto iu iialiauo per mag- 
gior comodo dei leggitori. 

— Eccomi a’ tuoi ordini — disse Peyrouse en- 
trando <— Perchè mai , Valrny , in una notte co- 
sì bella te ne stai rinchiuso nella tenda come un 
eremita ? Hai una faccia più burbera di 'un africa- 
no. Su dunqiip.. .Che vuoi da m<*. mio amico? — 

— Perdonami , se li ho dato questo fastidio , 
caro Peyrouse... — 

— Era a cena dal generale. . Ma non impor- 
ta.... Sun «juù per servirti iu questo allure im- 
portante, come mi scrivesti. — 

— Sappi , Peyrouse , che... Non occorre rae* 
comandarti il silenzio già... — ■ 

— Oli! mi conosci Valrny.... — 

— Sappi dunque , che domani mattina , sul 
levar del sole , il tuo amico Valrny ha una par- 
lila d’ onore da giuocare... 

— E vorresti , che io ti accompagnassi ? — 
Soggiunse Peyrouse con una fredda ilarità. 

— • Appunto. — 

— Una malaugurata combinazione... — 

— Nulla , nulla ti chiedo. 

— Il lenente Latour... 

— Non occorre, inio Valrny, non occorre... 
Mi dirai lutto domani mattina... Se altro non 
brami , lasciami tornare a*cena... Han posto in 
Invola certe beccacce , un intingolo di pesce fre- 
schissimo , della vitella eccellente... e poi una 
collezione stupenda di bottiglie . . . Dimani poco 
dopo l’alba sarò da te... — 

— Addio , Peyrouse , li ringranzio — 

— - Caro Valrny, a dimani... A rivederci.— 

Dopo essersi stretta più volle la mano scam- 
bievolmente , questi due militari con impassibilità 
veramente stoica si separarono. Peyrouse torno 
alla sua cena. Valrny si sdraiò sul suo letto da 
campo , cercando però invano il riposo del sonno. 

Quasi nel medesimo tempo un’altra scena mol- 
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ot somigliante a questa accadeva in Cornelo nel* 
!a camera da letto dell* alloggio di Rodolfo. 
Questi non dimenticando , che incoilo sempre è 
l’ eslito di uu affare d’ armi , e prevedendo per 
conseguenza , eh’ egli poteva forse soccombere , 
mentre accingevasi a vendicare 1’ amata sua don- 
na , e le proprie offese , chiamò a se Clomber , 
e gli disse.* ' 

— Da che , mio caro Clomber, ti sei offerto 
di accompagnarmi dimani nello scontro , che 
avrò con Valiny , non incontrerai , spero , diffi- 
coltà di accettare anche un secondo incarico me- 
no pericoloso per le , e più gradilo in pari 
tempo — 

— Parla , mio caro Rodolfo; io farò tutto per 
compiacerli — 

— Credo di aver mostralo più volle sui campo 
dell’ onore , che io non sono indegno del nome 
di francese , e che non ho timore della morte 

— Devi dire , mio Rodolfo , che più g più 
volle hai fallo vedere di essere mi bravo 

— Sentimi , Clomber Non vi ha cosa al mon- 
do , il em esito sia più problematico, che un 
affare d’ armi. D’ altronde la mia sfida con Val- 
my sarà micidiale... Dimani dunque, sì , dimani 
può essere I’ ultimo giorno per me. — 

JNo, no. La tua causa è giusia tu trionferai. 

— Permettimi , Clomber , di peusare ad ogni 
evento. Ed ammettendo per un momento , che io 
debba morire , ecco il favore , che chiedo alla 
tua vera amicizia.... Tu prenderai cura , che il 
uiio cadavere abbia gli onori funebri, e sia portato 
alla tomba come è richiesto al mio grado. Appena li 
sarai sbrigato di me, ti presenterai a Carolina, 
procurerai di consolare quella infelice... le dirai, 
che fino ali’ ultimo respiro i’ amai costantemente, 
e che l'amerò anche nei cielo. Disgraziata !... Chissà 
qual vita l’ attende ! Chissà quali spasimi le cagio- 
nerà la notizia della mia morte/ Essa è un’ ani- 
in* innocente, e ini ama cou una schiettezza, con 
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uà ardor sovrumano. . Ah! era degna di •sorte 
migliore !... — 

— Mio caro Rodolfo , tu vai rattristandoti con 
delle ipotesi.,. — 

— Lasciami proseguire. Tu consegnerai a Ca- 
rolina in mio nome tutti i miei effetti dal primo 
fino all’ ultimo , tranne ta mia spada , che man- 
derai a mio padre in Francia , il barone France- 
sco Latour di Tolosa , e trarrne la mia decora- 
tone , che spedirai alla mia povera madre;, le 
altre mie armi potrai ritenerle per te in memo- 
ria della nostra amicizia. Nel mio portafoglio tro- 
verai upa cambiale per dieci mila franchi , re- 
cente dono , che ricevetti dalla mia famiglia. An- 
che questa tu la passerai in mio nome a Caroli- 
na , onde ne fruisca in memoria di me... Coll’ ti- 
sana esecuzione di queste mie spontanee ed ulti- 
me disposizioni tu , mio caro Clomber , ti acqui- 
sterai un dritto alla stima ed all’ ammirazione di 
tutte le anime nobili e virtuose. 

1 due amici si abbracciarono senza aggiunger 
sillaba. Frano ambidue vivamente commossi. Fi- 
lialmente si divisero per rivedersi dopo uu breve 
riposo. • 
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CAPITOLO XY. 

IL DUELLO. 


Ne cessò mai , finché nel seno immersa 
Gli ebbe ona volta , e due la fera spada. 

Cade il meschin su la ferita , e versa 
Gli spirti , e l’alma fuor per doppia strada. 

V arme ripone ancor di sangue aspersa 
lì vincitor , nè sovra lui più bada ; 

Ma si rivolge altrove , e insieme spoglia. 

L’ animo crudo , e l'adirata voglia. 

Tasso. Gerus. Liù. Canio V. 

Già sulle vetle dei monti della Tolfa , e dell* 
Allumiere , presto i canditi raggi del crepuscolo 
e dell’ alba , appari» sparsa pel cielo purissimo 
la rosea tinta dell’ aurora, Per tutta la vasta 
pianura , che da quei monti si stende al mare , 
vedeasi già il brulichio dpi campagnuoli e delle 
zuaudre^ che dirigevansi quali ai lavori , e quali 
ai pascoli. Un nitrir di cavalle , un belar di pe- 
core , il mungilo degli aggiogati buoi e delle 
vacche erranti si succedevano qua e là per quel- 
le immense campagne , a cut farebbe d’uopo di 
«n maggior numero di coltivatori, per divenire 
un giardino il più incantevole e delizioso , che 
immaginar si possa. Le onde del Mediterraneo 
tinte in quell’ ora di un cupo azzurro , e liève- 
mente tremolanti per la brezza mattutina , segna- 
vano un cunliue maestoso a quella scena sor- 
prendente. 

Il piccolo Stefano ricordandosi , che 1’ uffiziale 
della notte passata gli aveva detto — domani ci 
rivedremo qui — menò in quella mattina i buoi, 
che esenti da) lavoro egli doveva guidare al pai 
scolo , verso la coliinetta , da cui si doveva pas- 
sare per iscendere alla casa di Mattia , il gohho. 
Frattanto che i buoi mangiavano avidamente fer- 
ia rugiadosa , egli spiava ogni lauto verso la 
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Strada col collo teso , e eoa le ciglia inarcate ; 
finalmente stanco delle sue inutili speculazioni sì 
acculò frammezzo a de’ verdi arboscelli , e inco- 
minciò a contare nuovamente il denaro che aveva 
trovato nella borsa regalatagli. Il povero fanciul- 
lo non era ancora giunto a capo di raccapezzare 
quel conto , nè capiva , che gli era impossibile 
di giungervi , stante che nè sapeva uno zero di 
aritmetica » nè conosceva altre monete , che mez- 
zi baiocchi , baiocchi e mezzi paoli. Al di là di 
queste monete egli non ci vedea più. Per colmo 
poi d’ imbroglio Stefano aveva trovati in quella 
borsa dei franchi , e delle monete d’ oro france- 
si. All* improvviso un suono di voci Io fe’ rimbal- 
zare. Ripose, in fretta le monete nella borsa , si 
cacciò questa nel petto fra la camicia e la pelle, 
indi guardò sulla strada. Erano Rodolfo e Cloni- 
ber a cavallo. Rodolfo riconobbe subito il picco- 
lo boaro , e gli gridò : 

— Viene qua, ragazzo.... prendi... — Que- 
sta carta contiene un altro mio regaietto pel ser- 
vizio da te prestatomi ier sera. Impara , che facen- 
do del bene ci si guadagna sempre. Addio buon 
fanciullo. Addio. — . 

Stefano rimase colla carta in una mano , e col 
cappello nell’altra , e proferendo sottovoce un — 
grazie — .rimase immolile ad osseivare i due 
uffiziali , fiuchè smontarono innanzi alla casa di 
Mattia. - . 

Rodolfo dimandò all’ ortolano , se alcun uffi- 
ziale si fosse quivi veduto ancora. Quegli rispose 
.di uo , ina girando l’occhio dietro di se indicò 
col dito due uffizioli, che avanzavano dalla parte 
di Civitavecchia. Rodolfo e Clomber ravvisarono 
. subito Valmy e Pejrouse, e mossero loro incon- 
tro. Dopo i convenevoli d’ uso , i quattro uffiziali 
passarono io un pralello eh’ era dietro la casa 
dell’ ortolano , e cinto dai!’ altra banda di grossi 
arbusti di bianco spino. Rodolfo e Valmy essendo 
«-«-Tenuti di battersi alla spada , ciascheduno dei 
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quattro colla spada nuda si pose al suo posto. 

L’ ira dei due combattenti era terribile , e quindi 
Vibrati , decisi furono i loro colpi. Clomber ve* 
deva con pena , che Rodolfo spinto da un eieco 
furore si andava esponendo con troppa impru- 
denza per la smania di battere il suo avversario*. 
Tale audacia soverchia fu punita , perchè ad ua 
tratto la coscia destra di Rodolfo rosseggiò di 
sangue. I due padrini frapposero i toro ferri , ed 
arrestarono il combattimento , per sentire se Ro- 
dolfo si chiamava soddisfatto. 

— No- gridò questi furibondo — non sarà 
mai, che io sopravviva all’ onta di non aver sa- 
puto vendicare l'.onor mio e quello di una don- 
na oppressa. Pouelevi in guardia , Valmj, Io vo- 
glio battermi fino all* ultima stilla di saugue. —* 

Il duello incominciò più accanito. L’ immagine 
di Car lina aveva infiammalo Rodolfo , che si 
scagliò sull* avversario come una furia. Valmj 
ribatteva i colpi con pari forca e livore. Ma im- 
provvisamente una finta stoccata indicatagli da 
Rodolfo verso la pancia , ed in un lampo diret- 
tagli al petto cangiò la sorte di lui. La spada di 
Rodolfo ficcandosi sotto la di lui mamm dia dritta 
penetrò fra le coste , e molto addeu ro s* intro- 
dusse , fino quasi ad uscire dalle reni. YalmJ 
cadde , anzi piombiò in terra. Un terreo colore 
si difuse subito sulla fisouomia di lui, i suoi oo- 
ehi parvero cangiarsi in vetro , .egli boccheggiò , 
c si contorse in modo spaventoso. Tutto lo sde* 
gno di Rodolfo svanì in un baleno, appena vide 
il suo avversario io qudla situazione, e gettata 
la spada accorse con Pejrouse e Clomber in di 
lui soccorso. 

Fissi sollevarono Valmj sulle loro braccia , t 
si avviarono per condurlo nella casa dell* ortola- 
no. Tutto 1 era vano. Valmj prima di giungervi 
spirò, e I anima di lui co uparye ràpidamente di- 
nanzi al suo giudice, Rodolfo osservando iu si- 
letizio il cadavere di Valiny disteso sullo tira. 
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mazzo di Mattia , esclamò con voce profondamen- 
te commossa — Iddio mi è testimonio , che io 
gemo in cuore di aver data la morte ad uu fran- 
cese... Ma egli colP'opprimere l’onestà e l’ inno- 
cenza , col tradire I’ amicizia e 1 * onore si era re- 
so indegno di vivere .. — Ciò detto, e dopo avec 
caldamente pregato Peyrouse di prendersi eura 
della spoglia mortale di Valmy, estremamente 
turbato montò di nuovo a cavallo , e si allontanò 
segnilo da Clomber. 

Mentre tali avvenimenti si succedevano al di 
fuori , un gran crocchio di persone erasi fermato 
entro Corneto nel caffè dell’ Arco. Erano i prin- 
cipali facoltosi dei luogo , vani di età , di umore 
e di partito , ma insieme adunati da una cagione, 
che ti riguardava lutti egualmente , la notizia cioè 
degl’ insorgenti , che si erauo raccolti nei con- 
torni di Acquapendente , e ciò erano in movi- 
mento verso il Ducato .di Castro spacciando <li 
voler irrompere nella Maremma. Secondo il solito 
I’ esagerazione ed il terrore davatv corpo alle om- 
bre , per cui non farà specie di semire , che uno 
di quei magnali , alto di statura e corpulento , 
con voce rauca e stridula si esprimesse cosi nei 
caffè dell’ Arco : 

— Io vi assicuro, signori miei , che l’ affare è 
serissimo. Le lettere che ho ricevute or ora dy 
Canino fanno tremare. — 

... — Vai già , caro Benedetto , siete la paura in 
persona — Soggiunse un tale armato di occhiali, 
e quanto altri mai impetuoso ed intollerante. 

— Non è la paura , no, che ini fa parlare.... 
Sono notizie positive... Mi scrivono... — 

— Sentiamo, che cosa vi scrivono. — i 

— Ecco la lettera... Fate il piacere, Casimiro, 
di leggerla voi stesso. — • • 

II signor Casi m irò prese la lettera , e la lesse 
forte agli astanti, che pendevano intenti dal suo 
• labbro. t Cauino a marzo 1799. “ Finalmente 
1 quello «he si temeva, si è verificato. Gl’ in- 
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> sorgenti sono comparsi qui ieri sera* Erano 
J circa quattrocento individui armati di tutto pun- 
» lo , e ben forniti di denaro. Essi gridano -* 
s Viva la fede , e morte ai repubblicani — llan- 
j no assicurato , che le loro squadre concontano 
j sino a otto , o dieci mila uomini , che hanno 

> armi d’ ogni sorta , compresi i cannoni...* s • 

Anche i cannoni ? Ciò non è possibile — 
Gridò un certo signor Carlo — Se pure il diavo* 
lo non li ha fabbricati apposta per loro col bro 
zo delle campane d’ Ischia o di Arlena. — 

— Udite, Carlo — riprese il signor Casimiro, 
che seguitò a leggere < Quali cauuoni souo per- 
i vcuuti loro da Ortobello. > 

— Sia pure che li abbiano — ripetè il sigaor 
Carlo con calore — Ma serviranno loro coma 
spauracchio per i passeri , giacché scommetto , 
che ninno di quella canaglia si è mai sognalo di 
essere artigliere , e nulla conosce, fuori del m&" 
sliere di bifolco , di vaccarò , e di ladro. ■— 

— < Abbi pazienza , Carlo , •— disse il signor 
Benedetto — ascolta prima il rimanente della 
lettera. — 

— Tiriamo innanzi. Io vi ascolto. — 

— t Secondo eh’ essi assicurano , i loro eapi 
l hanno deciso di venire sopra Corneto di un 
i giorno all’ altro , e cacciati i francesi , di sac- 
J cheggiare la città j. — Questo non riuscirà 
loro *— Esclamò il signor Casimiro — finché ab- 
biamp i nostri fucili non è vero , Carlo ? — 

— Io vi do la mia parola — Questi soggiun- 
se — che con soli trenta giovinoti! nostri di buo- 
na volontà voglio mandare al diavolo tutta quella 
ciurmaglia insolente. — 

— Si , si , va bene tutto questo , ma ci pen- 
seranno i francesi a combattere — disse il signor 
Benedetto. 

— Noi non .abbiamo bisogno di francesi pe 
difenderci da quattro villani armati alla peggie. » 
h : : amo uoi , ed avanziamo. — 
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*- Siete uno spaccamonli , caro Carlo. ^ 

— 0 voi Benedetto , siete un vero coniglio. 

Il signor Casimiro pregò il signor Carlo di ta- 
cere e di udire il fine della lettera, — 

i Riuscendo loro il progetto formato contro oo- 
i desta città, hanno ip animo un’impresa mag- 
) giore , quella cioè di liberare CiyitnVecchia da'* 
1 l’assedio ». -r 

— Ci hanno pensalo lardi — gridò il signor 
Carlo — Non sanno , che già i francesi hanno 
terminato di dormire al fresco intorno alle mura 
di Civitayecchia, — • 

— t Gl’ insorgenti qui arrivati ieri sera sono 
» ripartili questa mattina di buon’ ora verso Mon- 
ì tallo. Aspettatevi presto di yederli », — 

-rr Sentite^? Noi li vedremo presto. Questo sa- 
rà una rovina grande. Se , Dio guardi , pone»* 
sero piedi qui.., le nostre povere campagne e ì 
nostri bestiami ? — 

— Voi piagnucolate , caro Benedetto , ed io me 
la rido. — 

— ■ Non yedo infatti gravi motiyi di spaven-. 
tarsi -w~ aggiunse il signor Casimiro — - Contro si* 
mite gentaglia noi soli basteremmo alla difesa di 
noi stessi , e delle cose npstre. Ubiamo poi mil- 
le francesi in città , il bravo geqerale Com- 
muneau. ?— 

Non convienci però dormire — - esclamò il 
signor Carlo — Tutti i buoni cittadini debbono 
offrire i loro servigi alla patria in pericolo. Ip 
propongo di offrire il nostro appoggio al genera- 
le , nel caso che gl’ insorgenti eseguano il loro 
tentativo. — 

— Sì , Carlo , approvo il tuo disegno — ri- 
petè Casimiro , e cou esso la massima parte di 
quelli che formavano il crocchiò Due o tre so/-, 
tanto si tacquero , ed il signor Benedetto che tre- 
mava infatti alla sola idea di ricorrere alle armi, 
uscì dal caffè col pretesto di un affar^ urgeq- 
• lifsimo. 



26 

Come avvenir suole nei luoghi di pubblico ri- 
dotto , al terminare di quel primo conciliabolo, 
iju altro ne incominciò in quel caffè medesimo. 
Questo pelò aveva aspetto e mire intieramente 
diverse dal primo , giacché non erano i provetti 
fra i magnati , che fra loro confabulavano , ma 
uuo stormo di giovani appartenenti alla classe 
principale dei cittadini , e ritengo , che fossero 
quelli preeis mente . dei quali lagnossi Gioconda 
«osi acerbamente , discorrendo con Carolina. Quel- 
1’ allegra brigala ordinò del ponche. 

— Confessa il Vero — dissa unti di quei brio* 
si — io non credeva , che le nostre ragazze fos- 
sero tanto civette. — 

— Hai ragione, Luigi — - rispose pn altro — 
Sono cadute i manzi ai francesi , come l' usignuo- 
lo in bocca alla vipera. — 

— • Ho ragione certo. Quella Carolila , la Gglia 
di quell’ Andrea... per citarne una , non pareva 
1’ istessa modestia ? Era inutile farle d’ occhio , 
sibilarle dietro , dirle mezza parolina a tempo. 
Essa era sempre sorda , insensibile come il mar- 
mo. Vengono i francesi. . Carolina è diventata una 
sgualdrinella in un batter d’occhio. Domandatelo 
a Pippo qui presente .chesa tutta l’avventura — 

— - Il racconto è breve..: - — disse P ppo — Ca- 
rolina fa all’ amore con meza’ armata francese.—— 

— Oh*! Diavolo ! — 

— Diavolo ! d’avolo !... Ascolta, e poi cesse- 
rai dì maraviglie rii. — 

— Bene , bene — eselamò Eugenio — Dì pur 
franoamente , che io non soo certo l’avvocato 
delle donne. — 

Pippo seguitò a dire cosi — Io non vi conto 
iperbole , ma fatti certi e a me riferiti da perso- 
na sicura. Carolina ultimamente nella capanna di 
Poggio xMarliuo formò il trastullo non di uuo , 
non di due francesi , ma di un tenente di ca- 
valleria idi Un chirurgo maggiore , dt un mare- 
sciallo d’ alloggi , e di dodici cavalleggieri.- — - 
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— Ah! Ah! Ah! salute e vita !anga alla si» 

gnora Carolina ! .... — Gridò Giovatimelo eoa 
sarcasmo/ ' * ‘ - • 

— Evviva la modestia! Ah! Ah! Ah! — , re- 
plicami tutti ridtJndo. 

Calmato quell' impeto di generale schiamazzo ? 
Pippo riprese — ascoltate , amici il secondo at- 
to. Pare dal tutto insieme , che tra tanti concor- 
renti il tenente di cavalleria fosse il prediletto. 
Intanto Carolina dovette tornare in Corneto , ed 
il lenenlino passò a Viterbo. Le lagrime per l’a- 
mara separazione caddero a torrenti. — 

— È naturale... Un amore cosi platonico! 
soggiunse Luigi. 

— Senza dubbio... le gote verginali dovevano 
bagnarsi di pianto... — Rispose Eugenio. 

— Il momento era favorevole per il chirurgo-' 
Essendo fuori di scena il prim’ uomo , toccava al 
secondo di agire. Jeri mattina egli si produsse. 
Una carrozza , un' ordinanza , un’ bigliettino si 
presenta a Carolina. Questa senza tante smorfie, 
parte e vola a consolare il chirurgo nel campo 
assediarne di Civitavecchia. 

— Ecco una nuova Armida... una Clorinda 
risuscitala... •— 

— Lingue malediche ! — soggiunse Eugenio— 
Quella povera ragazza voleva forse passare in ri- 
vista i lavori di assedio ! 

Risa prolungate interruppero per qualche istan- 
te il colloquio. Ad Un tratto entrò nel caffè qua- 
si correndo Peppino Ansani. 

— Sapete ? — disse rivolto alla festosa briga- 
ta — sapete niente del duello ? *?* 

— Qua! duello ? — 

— Il tenente di cavalleria, ed il chirurgo, 
gli amanti della celebre Carolina , si sono battuti 
in duello questa mattina in prossimità di Civita- 
vecchia. — 

— Ebbene ? Che cosa avvenne ? — Tutti di- 
mandarono con premura. 

La Cap . Tom . //. 3 
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— Il povero' chirurgo— replicò Poppiero — ci 
fan rimesso l’unguento e le pezze. È’ stato ucciso. — 
— Possibile! Che non sia questa una favo* 
Ietta ? — • 

— No davvero. Me lo ha raccontato in confi- 
denza... non posso dir chi... Mà insomma una 
p rsona , cV è' stata presente — Peppino Ausani 
aveva stretta amicizia col tenento Cloni ber. 

— Benissimo — replicò Pippo con finta serier 
tà — Gran tableau., L’ amante tradito ricompari- 
scel Si attacca la baruffa. Il traditore muore , 
ed ecco finita la tragedia. — 

Eugenio Era il chiasso de’ compagni rivoltosi a 
Peppino. — Bada gli disse — ' bada , caro Pep- 
pino, che non debba accadere un’altra tragedia 
per causa tua... Gioconda li ha fallo uua cattiva 
azione... — 

— Non temere , Eugenio. Ho aperto gli tx> 
rhi , anzi gli ho spalancali , e ti giuro, che non 
sàio mai così pazzo da farmi ammazzare per una 
donna. Gioconda sorrida pure al tenente Cloin- 
ber , io non mi curo più di lei. — 

Peppino per divertirà un discorso che pe’suoi 
fini non voleva proseguire , disse ai compagni. 

— Lasciando le frivolezze , amici miei , non 
sarebbe meglio parlare un po’ di cosa più seria., 
'dell’affare degl’insorgenti per esempio?... — 

— Ed eccoci qui cogl’ insorgenti. Sarà ormai 
una settimana , che si parla sempre di Costoro , 
ebe io ne sono stufo. — 

— Mio caro Pippo — soggiunse Giovannino — 
le notizie sono sempre più gravi. — 

. — Andiamo dunque a passeggiare ' verso Val* 
verde, e ci conterai queste gravi notizie. — 

A tale invito di Peppino tutti quei malti schia* 

*n azzando uscirono dal caffè dèli’ Arco. 
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Capitolo xvi. 

. l' ADDIO. 

i . . ; . . Oh ! Dio I rammenta , 

/ \ 

Che tuo tatto non sei , 

Che i tuoi rischi Sun miei , che so! il, penda 
Dalla tua la mia vita , 

Che comune è il dolor d’ ogni ferita. 

Mstastasio. Il trionfo di Clelia. 

•\ 

Gl’ insorgenti , dei quali tanto rumore mena- 
tasi allora in tutta la Maremma , era una massa 
disordinata di uomini di bas4a classe , che col 
pretesto di sostenere la religione e l’antico siste- 
ma di governo , miravano alla rapina ; al sac- 
cheggio , all’ anarchia. A formar questa massa t 
meoo pochi indi videti «edotti in buona fede , era- 
no concorsi lutti i cattivi soggetti de’ contorni * 
nocche della provincia di Siena , e dell* Orvieti- 
tane. Se quest’orda non aveva in realtà la forza 
numerica , che le si attribuiva nella lettera scritta 
da Canino a! signor Benedetto , era però abba- 
stanza forte per gelarsi nell’ ncsardo di qualcho 
ardila intrapresa. Figuravano tra i capi un tal 
Raggiri ed un tal Tagliaferri , il secondo de’ qua- 
li da pochi giorni era giunto a Canino con buo- 
ne commendatizie dei capi insorgenti , che nella 
stessa epoca travagliavano le truppe francesi nel 
Perugino. Si accrebbero di molto te speranze del 
Raggiri e compagni , quando il comandante della 
squadra inglpse , che in que’ tempi incrociava nel 
mare di Livorno e di Oibetello , spedi loro per 
via d’ un emissario qualche somma di denaro , 
per eccitarti a distinguersi con qualche impresa 
contro Ì francesi che assediavano Civitavecchia. 
Il Raggiri promise di operare , se gli si fornisse- 
ro dei cannoni , esponendo , che aveva formata 
flna compagnia di ex-utilitari pontilicii e toscani , 

♦ - 
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i quali manovrando colle artiglierie erano itì gra- 
do di dare alla sua armatelta un' importanza in- 
finitamente maggiore. L’ ammiraglio inglese se- 
condò i desiderò di Raggiri , e quattro pezzi di 
cannone furono messi a terra sulla spiaggia di 
Ansedònia , da dove giunsero senza ostacolo nelle 
mani degl’ insorgenti. Da che coloro si videro ia 
potere di quattro cannoni credettero che nulla più 
potesse loro resistere, e non frapposero altro indu- 
gio ad eseguire i loro progetti. In un determinato 
giorno tutte le tome degli insorgenti , preso un 
ordine del loro comandante superiore , conven- 
nero dalle diverse parli del Ducato di Castro , e 
dai limitrofi luoghi della provincia senese . Della 
tenuta di Campo Morto , ed ivi per la prima vol- 
ta si trovarono insieme riunite in una specie di 
accampamento. Erano da oltre due mila uomini. 
Tutti i capi squadra , preseduti da Raggiri e Ta- 
gliaferri , si adunarono in conciliabolo entro il 
casale della tenuta. Un posto d’onore fu accor- 
dato in quell’ adunanza al famoso maestro Marian- 
gela di Coraeto. Questi , fuggiasco dalla patria 
per la uccisione di Mecone , era volato ad ar- 
ruolarsi fra gl* insorgenti , coi quali era già fio 
da prima in corrispondenza segreta. Credette Rag- 
giri , che dovendosi operare contro Corneto , po- 
tessero giovar molto i consigli di Ma ri a rigelo. Fu 
chiassosa è funga la seduta di quei duci , che 
v potè giudicarsene dal confuso cicaleccio uditosi al 
di fuori , interrotta sovente senza riguardo alcuno 
da violente esclamazioni , e talora da invettive o 
da bestemmie ; ma non trapelò affatto il piano , 
di’ essi si proposero, c noi saremo costretti a 
giudicarne dai fatò. Intanto non vi fu mai più 
lieta notte di quella , che passarono gl’ insorgenti 
a Campo Morto. Canti , suoni e danze villerecce 
si succedevano tra i numerosi fuochi da loro ac- 
cesi lungo la riva dell’ Arrone. , I\on so quanti 
manzi e vitelle furono divorati ; se ne vedovano 
qua e là i quarti interi arrostiti o bolliti. Si tra- 
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Cannò del vitto detl* acquavite , del rlitim a bjt- 
ti , di modo e!ie avresti presi quei guerrieri im- 
provvisali per tanti seguaci di Bacco , allorché 
briachi traversarono i* India al segnilo di quel 
dio. Ni il vino o i liquori mancavano' a quell’ e 
sereno . perché i capi di ciascuna squadra ave- 
vano pe salo ( co n savia antiveggenza / ) di pre>- 
mu; irai e farsi seguire iu campagna da no con vo- 
glio di e u ri carichi di tali oggetti , eh’ essi i t • 
tempi di guerra giudicavano di prmij necessità 
Spumò lilialmente I’ alba «lei giorno novello 
Fu quello il Segnale del generai movimento. M u*- , 
stro Mafiangelo colla sua squadra di forse qu il- 
Iroceiuo maremmani , parie a piedi;, e parte a 
cavallo , fu visto partire il primo formando a- . 
vanguardia , e dirigersi pel , ponte dell’ Arroti;! 
suda via grande , che da iMouiaito guida a C<rr 
lieto. No i desierà meraviglia in alcuno il sentire, 
che nella squadra di maestro Mari aggelo si tro- 
vavano , fra gli altri , Titti il guardiano ; e 
Cheeco il giovane Vaccaro di Poggio Martino. 

G à si è Veduto , eh’ essi odiavano i francesi. Una 
tnczz’ ora di poi gli teneva dietro Tagliaferri , 
che av- va Sotto j suoi ordini da seicento terraz- 
zani del Ducato di Castro, .ni qua io seguitavi 
Raggiri stessi, culi' art glieria . e circa seicento 
individui delie contrade di Acquapendente, (di- 
vieto c 5r!onlefiascone. La retroguardia era affida- 
ta ad un corpo di maremmani Senesi , che do- 
V Vi scortare una lunga salmeria di carri tirati 
A. buoi, su i quali non vrdivjusi quasi altre 
bagaglio , che botti di Vino e di liquori cou- 
{orlanti. 

La notizia del movimealo dogi’ insorgenti ap- 
portata in Corneto da uno degli emissari i , ci* il 
signor Elia aveva spediti appositamente nel Du- 
calo di Castro ad espiare lutti i loro progetti , 
gettò lo scompiglio nella popolazione c I’ allarme 
nella guarnigione francese. Il generale Co nmu- 
utiu na.iB ' * neva 1’ attacco degl’ msorg ut; ma 
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pensava , che pericolosa diverrebbe la sua posi- 
zione , se mentr’egli avrebbe effettuata una sorti- 
ta , onde battersi con quell’orda, un moto in- 
surrezionale fosse scoppiato nella città per parte 
di coloro , che nudavano massime e desidero 
uniformi a quelli degl’ insorgenti , o che per un 
attaccamento inalterabile agli antichi principii ari- 
stocratici odiavano latto ciò che suonava di fran- 
cese e di repubblicano. Ma costretto a scegliere 
fra i due parliti , 0 di smembrare la sua debole 
truppa per lasciare uri presidio nella città , o di 
affidarsi intieramente [all’ appoggio dei cittadini a 
lui devoti t che si mostravano volonterosi di guar- 
dargli le spalle ,. si applicò a questo secoudo parti- 
to , che gli parve meno pericoloso. Infatti la mas- 
sima parte dei cittadini era interessata in quel- 
1’ incontro' a tenere per i francesi , assicurandosi 
per voce pubblica , che Raggiri e Tagliaferri 
avevano promesso agli insorgenti il saccheggio 
della città , se riusciva loro d’ impadronirsene. E 
che tale fosse la disposizione degli animi in ge- 
nerale servi a dimostrarlo chiaramente il segueute 
aneddoto. 

II. signor Prospero acquavitaro , zelantissimo 
aristocratico, non ebbe appena udito, ebe gl’in- 
sorgenti erano arrivati a Campo Morto , ringal- 
luzzì dai piedi alla testa , e mentre dal giorno , 
che datava la repubblica , era sempre stato chiu- 
so nella sua bottega , come un volpone nella ta- 
na , iu quella mattina si diede a passeggiare al- 
tiero per la strada maggiore , quanto era larga e 
lunga , e palleggiando mia canna di India con 
pomo d’ argento , andava squadrando da capo a 
piedi i soggetti aderenti ai francesi , e poi scuo- 
teva il capo sogghignando , di modo che il suo 
codazzo 'inciprialo non aV;Va un momento di re- 
quie. Egli fu v sto parlare sottovoce , e sorridere 
al signor (ìjacomo Antonio , occbialaro , suo ami- 
co di confidenza , e fu inteso gridare un’ evviva 
d’intelligenza al signor Eustachio, un notaio 
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toppo e nano , suo avventore dì tabacco. Tal con- / 
leguo del signor Prospero stuzzicò il naso olla 
maggior parte «li quelli che P osservavano , per- 
ch’egli era ritenuto un capo popolo nel suo sen- 
so. Dalla osservazione di molti ne sorse un mor- 
morio , ed un giovinastro gridò al signor Pro- 
spero , che il suo passaggio durava un po’ trop- 
po. Il signor Prospero, che in quel momento era 
fuori di se per le speranze concepule, avendo 
risposto con orgoglio , fu salutato incontanente da 
una sinfonia di urli e sibili acutissimi , e con es- 
sa fu accompagnato fino alla sua bottega , dovo 
per salvare la propria convenienza , e forse la 
pelle , fu costretto di chiudersi in tutta furia. 

Frattanto il suono dei tamburi , che battevano 
la generale in diverse parti della città , fece av- 
vertiti i militari della guarnigione di dover corre- 
re alle proprie caserme. Per esser pronti all’ ap- 
pello , giacché il generale Communeau esigeva 
dai suoi subalterni una disciplina esatta. Vede- 
vansi i soldati uscir dalle bettole, dalle locande, 
dalle botteghe , dalle case , abbandonando le ta- 
vole imbandite, le conversazioni ed i loro ricrea» 
menti d’ ogni genere. P ii d’ un uffizialetto fu 
svelto prr qm'l fragore ad una dolce conferenza - 
Il tenente Clouiber fu di questo t numero. Eg. 
sedevasi al fianco di Gioconda ossarvaudo un ri. 
camo eh’ essa eseguiva con non comune abilità' 
mentre la zia Maddalena badava a filare della ca' 
napa- Ad uh tratto lo strepito dei tamburi riebia” 
mò i* attenzione ili lui , ed egli balzando in pieà 1 
Si dispose a partire. 

— Oh ! Dio ! Che sarà mai ? — Gioconda esclamò. 
— Qu lebe rivista straordinaria Disse Cloin» 
ber — Non vi ponete in agitazione , mia cara -— 
— Fossero mai vicini gl’ insorgenti ! Che non 
sia questo il segnale della vostra partenza?— 

— Noi credo. Gioconda. Ma il volesse Iddio! 
Sarebbe questa una nuova occasione, onda », 
potessi sperare un avanzamento. 
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“ Si,. si. Ed ai pericoli non pensate mal 
Non sapete qual sorta di' gente siano gl* insor- 
genti ! Essi non la perdonano a quei disgraziati 
-francesi die cadono nelle loro mani. — 

Mia cara Gioconda , discaccia ogni simile 
pensiero. Tu sentirai , che gl’ insorgenti sono fug- 
giti al solo vedere le Doslre baionette,.. — Ad- 
dio, mia bella, Il mio dovere mi chiama altrove. 
Amami , e ricordati di me. Addio. — 

Gioconda dolentissima avrebbe voluto ralteuere 
1* amante , ma egli ripetendo — Addio — a ri- 
vederci — parli con molla fretta. 

Clomber si recò alla propria caserma , dove fu 
informalo del motivo straordinario j per cui era 
stata chiamata la guarnigione sotto le armi. Dalla 
caserma volò al proprio alloggio che aveva co- 
«omune con Rodolfo. Questi nei pochi giorni de- 
corsi dopo il duello con Valmy ertisi già quasi 
ristabilito della leggiera ferita che aveva toccata 
nella coscia , e solo per ordine del fisico profes- 
sore aveva fin allora guardata la casa , onde ac- 
celerare la guarigione delle parte offesa con un 
benefico riposo. Il suono della generale aveva 
talmente eccitato la di lui ansietà , che senza 
dugio indossò l'uniforme per uscire di casa , od 
era in sul fine dell’ abbigliarsi , quando Clomber 
entrò frettoloso. Vedendo egli , che Rodolfo t tea 
vestito ed armato , gli disse con meraviglia: 

— Qual progetto è il tuo? — 

'°r lìo sor ire Che cosa è avvenuta? l>«r- 
èt)è suono la generale ? — 

— E’ u i affaretto , che non ti riguarda. Tu sei 
ancora ammalato, e non devi lasciare la statua.— 

— Su via , Clomber , narrami di che si tratta; 

— Si fratta di fare una partita di fucilate con 
certa canaglia di briganti. — 

— Oh!.... si sono forse appressati? — 

Ditesi , che sauo distanti poche ne- 
gl»», ma che avanzino iuttavia per venire ad as. 
salirci. — 
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1 E dopo (ulto questo ti sorprende , die io 

abbia cinta la spada ? — 

— Si , percliè tu non devi marciare con noi. 

— Clomber!.... Parli da scherzo^ Una ferita , 

leggiera... sia pure non ben cicatrizzala . . . può 
iscusare un buon francese dal prender parte ad 
un combattimento. — i 

— Quando il professore dichiari... w 

— Taci , Clomber , taci — soggiunse Rodolfo 
con qualche risentimento — Tu prendi errore. Io 
son già pronto, tu lo vedi ... Ora mando a far 
bardare il mio cavallo. Credi , che io non abbia 
più lena di menare le mani ? — 

— No , no ; e giacché sei cosi ben disposto , 
io non «starò a farli altre osservazioni. Lasciami 
prendere le mie pistole. — , , N - 

— A rivederci dunque , Clomber. Buona fortu* ^ 
na , amico , e Dio ti guardi dal coltello degl’ in* 
sorgenti. — 

— E Dio ti salvi dalle loro palle — risposo 
ridendo Clomber , mentre frugava nel suo baule. »* 

Ma tu hai una fretta da disperato. Che tl , che 
vai a far la partenza ? — 

— Con Carolina intendi ? ... Sì , vado , ma di 
volo. Non la ho più riveduta da quel giorno. 

E tu?... - 

— Oh fatto. La povera Gioconda quanto pian* 
se nel lasciarmi/.... Oggi ho conosciuto, che 
quella fanciulla mi ama assai.,— 

— - Ma non già quanto Carolina ama me — sog- 
giunse Rodolfo. 

— E perchè , il mio pazzo ? — 

— Perchè Gioconda ha tutta 1’ aria d* una ci# 
vetta. — 

— Ah! Ah! Ah! — gridò ridendo Clomber*— 

E la tua Carolina è l’ipocrisia iu' persona. — 

Rodolfo gridando forte— no — no— no di# 
scese rapidamente le scale e corse all’ abitazione 
di Carolina. Essa dopo quella notte fatale , in * 
cui fu prodigiosamente strappala dalle mani di 
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Valmy , e ricondotta a casa pnn* Opera di Rodol- 
fo , non aveva più veSuto l’ amante , e sdo ave^ 
va ricevuto qualche di lui biglietto. Li chirurgo 
chiamalo da Rodolfo per curare la ferita ricevuta 
nel duello, prescrisse, come si è detto di so- 
pra , all* ammalato di non irritarla col moto * 
quantunque di lieve salita Oltre di^ che nei pri- 
mi due giorni Rodolfo era stalo assalito da una 
grave oppressione di spirito, che gli apporti an- 
che febbre ed urti convulsivi . travagliandolo molto 
il fantasma di Vslmv , un giorno suo intrinseco 
amico r ed ora ucciso per le sue mani. Questo 
deplorabile avvenimento erasi tenuto celato a Ca- 
rolina.. per timore, che un sì doloroso racconto 
Dello stato di debolezza , in cui già essa trova- 
tasi per la continua febbre , non avesse ad op« 
primerla Viemaggiormente. La alia Preziosa erasi 
data carico di farle credere , che tutta la truppa, 
per l' avvicinarsi degl’ insorgenti , era consegnata 
ai. quartieri , e che Rodolfo non poteva per que- 
sto recarsi in casa loro, ma doveva contentarsi 
di scriverà dei biglietti. Carolina si afflisse dap- 
prima estremamente per 1* assenza di Rodolfo , et 
Dcìla sua fantasia concepì cento idee tulle fune- 
ste. Finalmente le assicurazioni delia zia e dei- 
1* amica Gioconda , ma più i biglietti pieni di 
tenerezza , che non cessava di ricevere dall 1 amati* 
te , giunsero a ridonarle , almeno in parte , la 
sua tranquillità primiera. Lo strepito di tanti tam- 
buri,. e le grida del popolo «avevano in qbclla mal* 
fina ridestato il terrore e I’ affanno nell* animò 
dell’ infelice donzella, Essa lagrimava incessante* 
(nenie , e raccomandava con grau fervore a Dia 
la' vita di Rodolfo che temeva sempre di vedere 
esposta ai pericoli. 

Mentre Carolina giaceva nel letto immersa itì 
tóffatli pensieri udi improvvisamente nella camera 
attigua quel suono, che tramandano gli speroni c 
la sciabola d’ acciaro dei militari di cavalleria , 
a« dossi camminano. — E* Rodolfo. — disse 
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Fra se arrossendo , e gelando ad un lerupo , col* 
pila da un subitaneo tremore- — E’ Rodolfo sen» 
v altro •. — Ed ecco che Rodolfo in quell’ istan- 
te si affacciava sul limitare delia porla amorosa- 
mente riguardandola. Egli aveva lo scbakò in Lo* 
sta coperto di tela cerata , il basso uniforme in- 
dosso con tutti i suoi ornamenti indicanti tio varai 
egli in attività di servalo, e; la sciabola pendeva? 
gli dal banco. t 

— 0 mia amiibile Carolina / — Sciamò — poi 
gettandosi con impelo verso di lei Pur ti ri- 
veggo !... In questi giorni ho conosciuto quanto 
mi saria penoso ih vivere lontano da te?... Oh] 
dimmi , cara , come stai ? Sei libera affatto dalla 
febbre? Le tue forze? ... Ah ! Carolina, qùal , 
contento io provo nel rivederti 1 

£ t Carolina commossa visibilmente gli rispose : 

— Voi avete piacere di rivedermi !... Itiv 
maginate se io pure . . . Quanto ho penato in 
questi giorni! - . . Quanti brutti pensieri mi gira- 
vano per la mente! . . . Ora ideava che foste ca- 
duto da cavallo , ora che foste ammalato o fe- 
rito ! . . i — • 

— No , nò , mio amore, io stava bene, E poi 
non te lo assicuravano le mie lettere ? — 

Ah 1 si . . . Quelle furono 1’ unica mia conso- 
lazione ... Mi fecero piangere assai ... ma pure 
quel pianto non mi arrecava male. ..anzi bene... — ■ 

— Lo credo , Carolina , lo credo. Quelle la- 
grime allegerivano 1’ affanno che gravitava sul tuo 
Del cuore . . . Ora dammi dunque notizia della 
tua salute. — 

— Mi sento meglio ... Il dolor di capo è quasi 
svanito , la febbre è cessala da ièri , in quaulo 
alla debolezza finirà essa pure. Confido in Maria 
Santissima; ma prima di proseguire questo discor- 
so , che interessa meno , ditemi un pò . . « Voi 
siete vestito da viaggio..- 1 tamburi finora hanno * 
suonalo tanto ... Che vuol dire tutto ciò . • , 

Oh /mio Dio! Dovete forse partire? -r 
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— Eccoti tutto ina poche parole. Io devo mon~ 
tare a cavallo , si . . , Ma non spaventarti . . . 
E’ un affare di niente . . . Già un corpo di fan* 
teria è stato destinalo ad agire . . • Ma il gene* 
rale per atterrire di più quella canaglia . . . — * 
— • Qual canaglia ? — 

— Gl* insorgenti , .- — 

— Oh ! Vergine Santa 1 Sono forse qui vi- 
cini ? . - « — 

— - Ascoltami , Carolina , senza timore. Abbi fi* 
dacia nel tuo Rodolfo. ■— 

— Parlate , parlate pure. Dio mi guardi dal 
credere , che voi vogliate ingannarmi,— 

— Or bene. Sappi , che alcune centinaia di 

3 uesU bricconi si sono fatti vedere verso Monlalto 
i Castro. Ora giunse notizia , che si avanzano 
verso Cornelo, . . . Mio Dìo 1 non disturbarti , 
Carolina .,. . Come ti dissi , una colonna di fan- 
teria è per marciare contro di loro. La cavalleria 
col rimanente della guarnigione si schiererà sulle 
allure presso il ponte della Marta, onde Spaven- 
tare quegli assassini. Vedi bene , che io dovrò 
sostenere la parte di figurante , senza alcun pe- 
ricolo - . - — 

— Ah ! qual brutto mestiere è quello del sol- 
dato! — Prese a dire la giovane — Nè per voi, 
nè per quelli , che vi appartengono , v’è mai un 
momento di quiete- Sempre cattive notizie , sem- 
pre accoramenti. . . ■> 

— Mia cara , se lo stato del militare in tempo 
di guerra è spaventevole , altrettanto è bella la 
situazione di lui in tempo di pace. E^l> vi trae 
de’ bei movimenti all’ombra della gloria, vi gode 
dei vantaggi , dei sollievi inapprezzabili . . . Forse 
Don è lontano il giorno , in cui mi fia dato di- 
viderli con te. •— , 

— Ah J non mi parlale così ! Come volete che 
siano veri i sogni? — 

— Sogni !... Chiami tu con tal nome il 
primo mio pensiero , il mio unico voto , la beffa 
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opera « che ho giurato tante volte di condurre a 
fine ad ogni costo 1 — 

— Ma che volete farvi dì me , d 1 una povera 
ragazza ? Voi che meritate tanto l Voi che siete 
desiderato da tante belle signore! . . . Voi mi di- 
mentichereste presto, ed io allora morirei di cre- 
pacuore ... Ah ! non posso esser vostra . . . Non 
è possibile , non è possibile. — 

— Per provarli , che tu pensi assai male dei 

fatti miei , ti dirò, che nell* ora, in cui parliamo, 
già corre verso Tolosa UDa lettera da me scritta a 
mio padre. Con essa io gli faccio la storia del 
nostro amore, e dalla patema sua bontà ed affet- 
to imploro il consenso per la nostra avventurosa 
unione, — . 

— Oh Dìo ! . ; . Che sento ! .' • . ■— 

— Sì, mia cara, si. Vedi adesso , se io mi 
occupo di te , o delle belle signore ! Comprendi 
alla fine sin dove giunge la forza dell’ amore eba 
hai saputo ispirarmi. — 

— 'Ah ! — esclamò Carolina piangendo — E 
quando ho io da voi meritato tante premere? — 
' — Quando mi salvasti la vita , qjando mi ap- 
paristi si bella, quando mi svelasti un’ anima pu- 
ra, dolce, incorruttibile.— 

A tali accenti di Rodolfo, dai quali tutto inte- 
ro appariva il trasporto della sua anima innamo- 
rata , Carolina non potè rispondere , che con la- 
grime abbondanti e con tronche espressioni di gra- 
titudine e di contentezza. Essa era costretta a «pò 
Tare , che un giorno polrebbesi effettuare la umo- 
nc di lei con Rodolfo. Quale idea soave ! Q#*Ib 
scena di domestica felicità ! Pi» casa vi affiatava 
lo sguardo dell’ accesa sua fantasia, e piò la rico- 
nosceva bella , deliziosa , incantevole I . . • 

* il rumore delle pianelle di Preziosa, cha ascon- 
do P antico uso avevano degli alti tacchi di legno, 
si fece udire in quell* istante , e la vecchia com- 
parve : _ . * 

— Oh ! signor tenente ! <— Ella gridò vedendo 
la Cap . Tom. II. 4 
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Rodolfo,- — Voi qui/* Chi ho a umore si rivede.,,. 
Come siate eh ?.. . E. della pòvera Caroliua che 
ve ne pare ? Come si è consumata in pochi gior* 
ni! . . . Tulio per causa di . , . Basia , ha paga- 
ta la pena delle sue furfanterie*.,. Ad un oc- 
chiata di Rodolfo ella si corresse — - Voleva dire 
>la pagherà, perchè il cielo è giusto . . . Però io 
upn voglio il mal del prossimo , e per ora sol- 
tanto desidero, la salale e la quieto di questa ra- 
gazza . . . Potete immaginarvi ... me la racco* 
mandò tanto la buon’ anima di sua madre ... ed 
io la leDgo proprio come mia vera figlia. . . giac- 
che saprete, che io non ne ho delle mie .. Quel 
Crispignano già . . . mi capite, signor lenente..., 
Uh! ora che vi guardo btue 1 , . . siete forse per 
partita ? Ah 1 forse andate incontro a questa bir- 
baglia di casa del diavolo • , : quest’ insorgenti... 
Grati gentaccia 1 Dicono che siano da diecimila ! 
La peste ha fame bella libcramus Domine. .■ . — 
Facendosi replicali segni di croce quella stridula 
cicala si acquietò finalmente. 

— Non abbiate timore , madama Preziosa; co* 
sloro- sono in poco numero , seuza credito , senza 
appoggio , male armali e peggio diretti. Voi li 
vedrete scappare come lepri. 

— Eh ! Dio lo voglia , e la sua Madre Maria 
Santissima ! Ma in quanto a voi badate bene di 
non andare troppo innanzi . . . lasciale , che i 
vostri compagni si prendano i galli a pelare . . . 
Pensate, che chi muore non rinasce più.. . Eh ! 
figliuol mio , conservar la pancia per i fichi è sem* 
pre bene. — - 

— Peccato . . . —- Soggiunse Rodolfo sorriden* 
do — che voi madama Preziosa non siale direttrice 
di un collegio militare ! Con queste massime voi 
f rmereste de’ bravi allievi , e dei soldati eroi. — 

— 1 Soldati di Erode ! Dio ce ne scampi!. . . 
So bene quanto pesano ... SI , signore , che lo 

so . . . Eh ! non crediate di saper lutto voi 

Aach’ io , fin da quando era bambina , Lo studia- 
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lo qualche cosa . . La mìa maestra mi racconta- 
va di questi soldati di Erode , che ammazzarono 
tanti innocenti. — 

Rodolfo sorrise di nuovo a quella strampalata 
osservazione di Preziosa , indi si rivolse a Caroli- 
na dicendole * • . 

— Mia cera, io son costretto a lasciarti. M*» ne 
duole veramente . . . ma la sacra* voce deli' onore 
a me lo impone. — 

— Partilo pire. . . "V o .voglio che il«b! ia’e ri- 
cevere qualche sgridala dai vostri superiori , 0 
molto meno qualche punizione per cagioo mia. — * 

— Ti ringrazio , mia buona amica. . . — 

— Solo vi prego. ... per le viscere di Gesù 
Crocifisso. . .‘ uon vi esponete troppo, se mai... — 

— Assicurati , che non è affare pericoloso. Io 
credo, che il nostro movimento si ridurrà ad una 
passeggiata . . . Addio dunque . . . Abbi cura del- 
la tua salute , ama il tuo Rodolfo, e mi rivedrai 
questa sera stessa , io spero . . . — • 

— Addio ... mi avete intesa . . 

— Si , Carolina , si a rivederci. Madama Pre- 
ziosa , vi son servo . . . — 

— Signor Rodolfo , abbiale giudizio , e non 
dìsprezzaie i consigli delle donne attempate. — 

Rodolfo giunto sulla porta si voltò indietro a 
guardare di nuovo Carolina , e dopo aver di- 
retto a quella misera piangente un duplice saluto 
colla mano destra, se oe andò via sollecitamente. 


1 

42 

CAPITOLO XVII. ' 

SCENA DI SANGUE. 

La terra , che sostien l’ assalto , è rossa ; 

Mutato ha il verde ne’ sanguigni manti; 

£ doV «mao i fiori azzurri e gialli ' * 

Giacciano o««ùt or gli uomini , e i cavalli. 

Aatoaro. Ori. Fur. Cani. XVI. 

All' ora pveMrifta dal generai Cotnmuneau le 
caserme tutte «i aprirono, e Pioterà guarnigione 
fu vista Schierarsi in battaglia sulla piazza di San 
Marco , e lungo la fin maggiore. Erano circo Goo 
fanti e 4-oo ©avelli con due peni d'artiglieria. Il 
generale p ceco» e le file e cavallo animando i sol- 
dati a ben diportarsi , ed annunziando loro ( che 
avrebbero avuto a disperdere alcune centinaia di 
pezzenti e disperati , indi ordinò la marcia. Un 
corpo di «oo cittadini aeriti fra Coloro « die par* 
leggiarano per i francesi , e che’ avevano a per- 
dere più degli altri , se gPinscrgcnii avessero prò* 
valuto , si recarono armati colf intesa di Commu- 
neau a coprire i posti interni delia città , che 
francesi lasciavano scoperti. La massima parte, 
della popolazione si alfollò sulle moia, che dalla 1 
chiesa del Campo Santo si estendono a Porta Ca- 
stello , indi girano intorno alta chiesa e convento 
detto di Castello , e piegano in ultimo nella dire- 
zione di Vaiverde. Anche la Preziosa vi si recò 
insieme alla coniar Maddalena ; e Gioconda stimo- 
lò tanto Carolina , eh' essa pure , quantunque con- 
valescente , si alzò per riunirsi alla comitiva. Tut- 
ti Volevano godere dello spellacelo di quel com- 
battimento , che doveva succedere nel piano sotto- 
posto alla città , e traversalo dalla Marta. Infatti 
gl’ insorgenti si vedevano già postati sulle alture 
ilella Costa S. Lazzaro e di Monte Cimbalo al di 
là del fiume, e sembravano disposti a scendere 
Terso il ponte , nel tampq stesse , che le truppe 
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repnbblicane calavano dall’ altura di Cornelo an- 
eli' esse nello scopo di occupare il* pouie della 
Marta. ^ 

11 generai Communeau , vista l' immobilità del 
nemico , commise ad una compagnia di cavallerii 
di avanzarsi, per fare la scoperta. Non appena 
quel distaccamento giunse al gran trotto sulla som- 
mila del ponte y il cannono incominciò a tuonare 
dalla cuna della Costa S. Lazzaro. Diretti però da 
mani male esperte i colpi fischiarono molto a l di- 
sopra delle leste dei cavalleggieri senza offenderne 
alcuno. Essi proseguirono il loro camminò senza 
disgrazie fin là , dove (erminando il piano la 
strada incomincia a salire verso la Costa Sa ù Laa- 
zaro. la quei puDto una fucilata lilla ed imprev». 
duta venne a colpire ia cavalleria francese dal lato 
destro. Essa scaturiva dal di dietro dei muri do- 
gli oli veti attigui alla strada , Don che dai burro- 
ni e dalie frane del Poggio delja Montanara, che 
sovrasta da quel lato ai campi coltivali. L'abilità 
di questi fucilieri imboscati era ben diversa da 
quella dei cauuonieri della Costa di S.' Lazzaro 
e però la compagnia dei cavalleggieri ne risenti 
on danno enorme. Trenta individui caddero io 
pochi innesti morii o feriti. I cavalli egeamente 
«dm. m gnau numero ingombrarono tutu la stra- 
da., Il capitano della compagnia essendo rimasto 
n«yso , t ulUiale che gli subentrò nel comando 
Vedendo d. aver che fare con gente postata in 
luoghi inaccessibili alla cavalleria, ordinò la riti- 
nua , ad evitare un maggiore ed inutile sparai, 
mento di sangue. Un «rio spaventevole di forsen- 
nata gioia emesso da tutte le orde degl' inso r<r Pnf ; 
die coronavano quelle colline , accompagnò il m <£ 
Vtmenlo retrogrado dei francesi , e festeggiò quel 
prnuo successo delle loro armi. ^ 

Communeau eonobbe da questo fatto, che una 
pirte degl’ insorti avevano occupato i casini „|| 
olrveli e le vigne situale sulla destra della vii 
«he dal pania dulia Merla condace a Monte Cto, * 
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baio. Egli non avrebbe potuto operare il suo prin- 
cipale attacco di fronte , finché non avesse assi- 
curato i suoi fianchi. Ordinò quindi a due com- 
pagnie di fanti di penetrare in quei coltivati re- 
cinti chiusi da muraglie , secondo 1’ uso di Ma- 
remma , e di farli evacuare dai nemici- Anche 
questa manovra riuscì dannosissima ai francesi , 
perchè costretti a penetrare in luoghi pieni di 
agguati , vi trovarono spesso la morte per parto 
dei maremmani' di maestro Mariaugelo., i quali 
praticissimi della posizione tiravano contro di essi 
a colpo sicuro , senza verun loro pericolo. Il ge- 
nerale trovando tanta resistenza , che non avreb- 
be mai immaginata , si ostinò a voler isbà razzare 
la sua dritta , e quindi spedì altre due compagnie 
in soccorso delle prime, eoa ordine di girare le 
colline , e di respingere ad ogni costo gli insor- 
genti nella macchia della Bandita. Le due compa- 
gnie eseguirono , e su quel punto si attaccò una 
mischia delle più ostinate , perché gl’ insorgenti 
avevano fatto dei casini , e dei burroni altrettanti 
ridotti , c vi si difendevano da disperali- Maestro 
Mariangelo Striava come un demoreo , e dava lo 
esempio col caricare e sparare senza uu momento 
' di pausa. 

Raggiri e Tagliaferri che dall’alto consideravano 
l’andamento delia pugna , si avvidero del pro- 
geiio dei francesi , e però giudicarono esser quel- 
lo di attaccare t'orteuieute di froute, mentre l’ar- 
tiglieria batterebbe il nemico dalle alture. Con 
questo iuleudimeuto Tagliaferri alia lesta de’ suoi 
seicento armigeri scese di corsa dalla Costa S. Laz- 
zaro, e si scagliò sul ponte 'della Marta. Se Con - 
muneau non voleva seriamente eomp omettere le 
quattro compagnie già tanto occupale sulla dritta, 
non doveva esitare un solo istante a respingere 
1’ attacco , che riceveva di. fronte. Egli si volse 
'alla cavalleria , ed ordinò una earica vigorosa. 
^Questa fu eseguita in un lampo, e con molta 
bravura.» Rodolfo era fgu i comWeBti, Carolina , 
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che dalle mura osservò il movimento della cavai* 
leria , provò una pena impossibile ad esprimersi , 
e si ritrasse indietro , non permettendole il suo 
terrore di mirare più oltre quella scena di sangue. 

— Ha vinto la cavlleria — - gridò un tale , 
eh’ era presso Carolina , e Preziosa — Guardale!... 
guardate 1... Come corrono avanti !... — 

— Hai ragione , Cai laccio. E quei bricconi , 
eh’ erano scesi della Costa S. Lazzaro , come ri- 
tornano indietro di carriera serrata! — 

Eh ! Maestro Antonio, quelle sciabole... dicia- 
mola netta... fanno miracoli. — 

— Sì, sì... Ma guarda mo • . . Pare , che la 
cavalleria non corra più. Oh quanti ne cadono ! 
Come ! Par che tornino indietro. Sarebbe possibi- 
le eh , Carlaccio ? — - 

— -■ Che vuoi che ti dica ? Lo vedo anch’ io.... 
Sai , che non capisce più nieDte ? Oh ! vedi quei 
quattro villanacci guanto rumore fanne ! — 

Infatti la cavalleria, aveva rotti gl’ insorgenti di 
Tagliaferri , che si erano sbandati , ma non ave- 
va potuto continuare nei suo successo , perché 
giunta sotto l’ altura della Costa S. Lazzaro fu 
accolta da un fuoco così micidiale dell’aitigheria 
e della moschetteria degli uomini di Raggiri, che 
si vide astro ta a ripiegarsi. La gente di quel ca- 
po-banda sali ni tanto esaltamento per questo fatto, 
che non ascoltando più freno «i avvt-n ò tumul- 
tuariamente dall’altura ad Inseguire i cavalleggieri 
francesi , abbandonando quasi interamente i’ inte- 
ressante posizione. 

In quello mentre giunse l’avviso a Communeau, 
che finalmente le qu-illro cotnpagnio di fanteria 
avevano discacciato il nemico dai suoi nascondigli 
sulla destra , e respìntolo nel busco , muovevano 
adesso contro la velia di Monte Cimbalo. Commu- 
neau si vide allora certo della vittoria , e per ot- 
tenerla. ordinò alla cavalleria di fare ad ud tratto 
un rapido movimento sulla siuistra , e di scoprire 
«he i suoi due pezzi d’ artiglieria , che vomitarci 
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no la mitràglia sull’ incauta e disordinata squadra 
di Ragg iri. In mezzo a quella carneficina le altre 
due compagnie francesi , che il generale aveva 
tenute in riserva , avanzarono colla baionetta io 
avariti , mentre la cavalleria galoppando per uu'aU 
tra strada a sinistra correva ad assalire i nemici 
nel loro fianco destro, Da quel momento incornili» 
òò fa sconfitta degl’ insorgenti^ Vedendosi quasi 
«trcondali si precipitarono in fuga verso il Monte 
Cimbalo. Un buon numero di essi riuscì a gu^ 
dagnare quell’ altura , ma molti perirono per via, 
quali combattendo , quali fucilali dai francesi , che 
« pochi davano quartiere. Tagliaferri aveva fallo 
■ucello dei francesi di sua propria mano. Egli 
«veva perGno perdute le sue armi , e solo resta» 
vagli un lungo col’ello , che vibrava intorno co- 
me un forsennato. Rodolfo , eh’ essendogli morto 
il cavallo sotto per un colpo di fucile , era al 
piedi , si avventò dalle spalle sopra Tagliaferri 4 
ed afferrollo pel braccio destro gridando — - /V*- 
sotmier , prisonnier — Il capo-banda non potè» 
do più valersi del coltello, si rivolse fremente s 
guardare Rodolfo. Quale stupore Ju il loro , al- 
lorché si riconobbero scambievolmente 1 
— Voi qui 1 disse Rodo'fo. — , 

— Sr , smi qui Lasciatemi finire , p*jr 

LSo ! — 

*— Ognuno rispetti quest’ uomo I — Rodolfo 

f rìtto «i soldati francesi che erano intorno — Egji 
mio prigionierei — ■ 

— Signor tenente , perchè nou mi fate ai». 
nmxare T — 

— Perchè voglio liberarmi da un* antica olì»- 
bUgaxùmc , che ho con voi. — 

— Ilo mteso. Voi volele , che io sia fucilato.— 

— In quanto a me avrò sempre tentato di sal- 
varvi la vita. — * 

Tagliaferri non era altri , che il celebre ma- 
ina diere Spadolitio. Disarmalo intieramente , e 
circondato da ajcuoi francesi , egli aeguitò Rodo!- 
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lo verso il Ponto della Marta. Cammin facendo 
égli traboccò in avanti per avere inconsiderata- 
mente urtato col piede in uno dei mòlli cadaveri 
sparsi pel campo. Nel riaversi gettò un’occhiata 
su quel morto , e raccapricciò suo mal grado in 
modo visìbile. Rodolfo , che se ne accorse , gli 
disse indicando il cadavere ; 

— • Conoscevate forse costui? — 

— Purtroppo. E un mio compagno «litico. Po- 
vero cane di Peppe ! Anche tu oggi hai finito I... 

Ah ! perchè una palla non ba steso anche me f Non 
•irei costretto adesso a morir da carogna. 

Presso il Ponte della Maria Rodolfo potè prov- 
vedersi di un cavallo , per cui lasciando il suo 
prigioniere fra gl» altri , eh’ erano stati fatti , in » 
custodia di un distaccamento di fanteria ivi lascia* 
to • guardia dei Ponte , tornò indietro , e di gran 
corsa i ; direste verso i’ altura di Monte Cimbalo * 
sulla quale , e giudicare dal rimbombo del eaa* 
non# e delle fucilate , tonùuuava tuttora il cara* 
battimento. ' 

Ecco quanto era accaduto lassil. Mentrail genc- 
neral Commoueau fulminava, ed assaliva di fronte 
quella posizionò, e mentre la cavalleria faceva UB 

E iù lungo giro a sinistra per attaccarla di dietro , 

) quattro compagnie della dritta si andavano ar- 
rampicando su i burroni della Bandita, ed una di 
esse aveva già incominciato a stabilirsi sull’altura. 

Il corpo dei maremmani toscani * ano sostegno 
degl* insorgenti in tal momento , si avauzò da quel 
lato per tentare di saggiarla. L’ attacco fu violette 
to , « niuna delle due parti sembrava disposta a 
cedere terreno. In pari tempo l” artiglieria degl’in- 
sorti, ed » più audaci delle torme di Tagliaferri e 
di Raggiri raccozzatisi su i burroni di Monte Cim- 
halo , riuscivano ancora a tenere indietro Commch- 
neau colla sua Schiera. Ma bea presto gli sforzi 
degl’insorgenti si affievolirono, quando videro, che 
una cavalleria fraucese già piombava loro alle spal- 
le , e dipeline anzi completo il Iota disordine, «V> 


Digitized by Google 



48 . ■ \ 

lorchè respinti i toscani colla baionetta, le quattro 
compagnie francesi della dritta giunsero in gran 
parie a capo di sormontare gli ostacoli del terre- 
no , e minacciarono di tagliar loro ogni ritirata , 
anclic da quella banda. Lo spavento s’ impadronì 
allora di quelle orde indisciplinate, le quali vedea* 
dosi preclusa ogni via allo scampo 1 si andavano 
confusamente avvolgendo fra loro , quasi un am- 
masso di arido fogliamo mosso i.t moto da un vari- 
lo vorticO'O. Essi parevano dimentichi della armi, 
che avevauo ancora , e sollevavano urli ed impre- 
cazioni spaventevoli. Tutta quella gente era per 
essere massacrala- Un soccorso impreveduto le apri 
ua seDtiere alla fuga. Quell’ ardimentosissimo di 
„ maestro Mariaogelo respinto con tanto stento nel 
bosco della Bandita aveva colà riordinata senza 
Strepiti la sua truppa di maremmani. Avvedutosi 
egli che i francesi non si curarono d’ inseguirlo , 
credendolo forse sbandato , e fuggitivo, formò il 
progetto di tornare improvvisamente loro addosso. 
Penetrando quindi fra la boscaglia fino agli ultimi 
alberi , e cespugli , che sovrastano ài Monte Cim* 
baio , fece appostare la sua gente dietro i tronchi 
delle piante , cd ordinò ad un tratto una scarica 
generale alle spalle delle quattro compagnie france- 
si. Fu orribile l’ effetto di questa scarica diretta da 
mani avvezze a trattare il fucile. Non vi fu colpo 
che andasse fallito j dimodoché caddero nel punto 
islesso i brani interi dei ranghi di quelle sventura- 
te compagnie. 1 pochi militari superstiti si gettaro- 
no in disordine nella cavità dei burroni , e nello 
frane di quel terreno ineguale. Le orde degl’ in- 
sorgenti appena visto quel vano, vi si precipitaro- 
no , ed inselvandosi poscia nei difficili e tenebrosi 
sentieri della Bandita , (sfuggirono in gran parte 
ad una morte sicura. 

1 francesi s’impadronirono «Tei cannoni, dei car- 
ri , e di tutte le bagaglie degl' insorti abbandonate 
sul Monte Cimbalo- Essi nel loro furore moschet- 
tarono tutti quei nemici , che caddero nelle loro 
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«ani, senza risparmiare i feriti. Nel numero di 
questi era nn giovaue d’ alla statura, di beli’.iSpet- 
lo , e vestito cou molta proprietà. 'Egli gravemen- 
te ferito in una gamba traàciuavasi eoo fatica die- 
tro alcuni cespugli , lentaodo di guadagnare la vi- 
cina foresta. Alcuni granatieri francesi guidati dal ! 
tenente Clomber avendolo veduto, gli furono tosto 
sopra , e gli gridarono di arrendersi. L’incoguito, 
invece di cedere , raddoppiò gli sforzi per fuggire., 
Un granatiere scaricò il proprio fucile contro di 
esso, e lo fece stramazzare a terra. Clomber sor- 
preso dal bell’ aspetto di quello sventurato gli si 
appressò e chinossi sopra di lui per meglio osser- * 
vario, L' insorgente colpito nelle reni mortalmente 
aveva gli occhi semispeuli, e il livido pallore della 
morte su tutto il volto. Ad un tratto quella scolo- 
rila faccia rosseggiò , ed egli per un moto violen- 
to sollevandosi ritto sulle ginocchia , con un lun- 
go coltello, che celava nella destra, vibrò un col- 
po nel ventre di Clomber , indi, esalando 1 ultimo 
anelito della rabbia e della disperazione, ripiombò 
sul suolo privo di vita. Questo infelice era il capo 
degl’ insorgenti , Raggiri. 

i La cavalleria francese inseguì molto lungi i fug- 
gitivi , e vari ne tagliò a pezzi. Furono però inu- 
tili gli sforzi di alcuni cavallegieri per raggiunge- 
re un ragazzotto maremmano della banda di mae- 
stro Mariangelo. Questi era Checco , il vispo vae- 
caro di Poggio Martino , che spinto il suo polie- 
dro storno alla gran carriera , lungo la via della 
Bandita , fu sempre di molto spazio avanti ai suoi 
persecutori , e saltando Bnalroenle un largo fosso, 
indi un’alta siepe, s’mvojò del tutto ai loro sguar- 
di. Titta il guardiauo , compagno di Checco, era 
rimasto ferito nella posizione delle vigne ed olive- 
ti per sì lungo tempo difesa da maestro Marianga- 
lo , ma trasportato dai compagni al vicino Ritiro 
dei Padri Passionisti, ivi era strio ricoverato e cu- 
rato dal buon fra Vincenzo. In quanto a Rodolfo, 
nel tornare egli indietro della lunga corsa sulle 
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tracce degl' insorgenti fuggiaschi , incontro presso 
il Ponte della Maria un convoglio- di feriti francar 
li E»li nell' oltrepassare la fila delle vetture con 
interna commozione andava osservando quelle cU- 
verse vittime , quando gettando 1 occhio sull ult* 

— Che miro/... — sciamo. — Mio amico 

Clomberl... Tu ferito! 0 sventura! -- _ - 

Cloraber tendendogli la mano rispose H° do *- 
fo^ oggi è toccata a me... Pazienza. Ho fatto il 

ml — ^Mio^DioI... Quanto mi duole, Clomber, di 
rivederli in quello stato! .... E una ferita peri- 

C °!! a ]‘l chirurgo ha detto di do. Ma per ogni 
buon fine ed effetto' io son preparato ad ogni 

"!l ,< Va'pi.no , tu... — Gridò Rodolfo con isdn- 
EDO ol conduttore del car ro — Va piano. IN ori 
pensi, che conduci dei disgraziati fent. ? Ogni 
scossa men che violenta è un martirio per essi. 
Bada di menare il carro ove non siano pietre e 
sassi... conducilo qua , nella via piu appianata e 
facile— affinchè dessi vadano innanzi meno disa- 
giatamente che sia possibile... 

8 _ Yi ringrazio della premura — disse Clom* 
ber — e conosco dalla tua raccomandazione , che 
t’ intendi di ferite... Ahi ! Quali acuti dolor, nel 
basso ventre !... - E’ veramente uno spasimo que- 
sto che io sento 1 - Così dicendo Clomber contoc- 
cevasi e mostrava dal volto , che grand, erano le 

sue sofferenze* .. 

La cavalleria dovette oltrepassare il convng» 
dei carri , per cui RodoTo si vide costretto di !*■ 
.dar allora 1’ amico, e precederlo in citta 

Tutta la popolazione era affollata luogo la via, ed 
osservava con stupore le truppe francesi , che tor- 
navano dal combattimento. Pruno a vedersi fu .1 
generale Communeau con parte della fanteria a 
coll’ artiglieria propria , non che con quella presa 
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agi’ insorgenti, indi seguivano i prigionieri in ma- 
mero di circa trenta , fra i quali Tagliaferri, ossia 
Spadolino , che guardava altiero di qua e di là, e 
sembrava egli il vincitore ; in ultimo veniva una * 
lunga fila di carri carichi d’armi e di bagagli tolti 
al nemico , scortata in coda dal rimanente della 
fanteria. Alcuni fanatici partigiani del nuovo go- 
verno gridarono .anche — Evviva i francesi — , 
senza riflettere , che quella gloria degli stranieri 
costava tanto sangue italiano ! Trista sorte della mi- 
sera Italia in quei tempi , allorché vedevansi ita- 
liani combattere cotro italiani , e rallegrarsi per ì 
trionfi dei devastatori della loro patria. 

CAPITOLO XVIII. 

■ * - ' » , • 

ORRIBILE SEGRETO , E MORTE. * ' 

. C * •* * ' ‘ • V 

I ' . , 

Onde impugnato . 

L’esecrando coltello, a spento in tatto • 

Di natura il' ribrezzo, alzai la pania , 

* E dritta al core glie|’ immèrsi 'in petto. 

Monti. Aristodemo. 

* ■ i. . . ' 

Fuori della porta di Vaiverde in mezzo alla 
moltitudine era un gruppetto di femmine, che ol- 
tre la generale impronta della curiosità , e della 
sorpresa , avevano scolpito in viso 1’ ansietà , ed 
il timore. Allorché una schiera passava loro di- 
nanzi , esse ne andavano attentamente esaminando 
tutti gli individui, quasi vi cercassero alcun fram- 
mezzo. Finalmente una di esse , giovanotta piena 
di fuoco , ed avvenente, Gioconda in una parola., 
disse rivolta alla compagnia , ed atteggiandosi alla 

mestizia: . : 

Questa , se io non' sbaglio , oltrepassata or 
ora , è la compagnia del tenente Clomber ... ed 
egli non si vede ! — 

— Eh/ carina — Soggiunse il signor Giacomo 
Antonio, occhialaio , che ai teneva indietro avvol- 
ga Cop- Tom. II. ** 
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IO iu uri mantello Sigio — quanti franetr non va- 
di ete più / ... Molti rie sortirono questa mattina 
4a Corneto , ma pochi oggi vi rientreranno. 

Ohi che mi dite, signor Giacomo Antonio 

ajio ! — Rispose la zia preziosa — Dunque cape 
sono rimasti molti ? poveretti ! — ■ 

ì\Ii hp raccontato usa perdona , che i morti 

sono a mucchi... Specialmente poi di pffiziali se 

ug contano a decind. — > . 

Gioconda, e Carolina diventarono m volto bian. 
che come la peye , e «i guardarono V un l’altra 
senza parlare* 

(jt,/ Che tribolazioni l Anime sante rie! Par* 

gatorio, abbiate pietà di loro.-. Cornar Maddalena, 


diciamo in suffragio di questi disgraziati un Qe 


profundis. -, — 


Sì , comare — Maddalena rispose — h voi 


pure , ragazze. — tr r* j 

Il De profuudis fu .recitato sottovoce , e per 
parto delle due afflitte donzelle con una devozione 
maggiore dell’ ordinario. 11 signor Giapoipo Auto. 
nioTi spose aoch - egli recitando una parte dei ver- 
setti dot salmo , pensando fra so , che quando i 
francesi erano morii T egli non poteva in coscien- 
m negare alte> loto anime uu Qc profondi ? , ed 

un Requicscanl. - ■ r ■ 

'Un bisbiglio della folla più lontana ? che anda- 
va allargandosi , annunziò l’ arrivo di altra trup- 
pa. Era la Cavalleria. Carolina npl vedere i pri- 
mi cavalli fu sorpresa da uu tremore graudp , 
ebe non polendo più reggersi io piedi fu costret- 
fri ad appoggiarsi all* umica , ed pila zia Preziosa. 
Questa vedendola in quello abbattimento 

prose a dirle: 

— Animo, animo. Carolina, Ch® cosa^ e queeta 
smorfia f.,. Di che b - »' paura ? Che il signor Re*; 


doifo non torni ? Oh / tornerà , tornerà. , ne sou 
«ria... Ro fatto un voto a Maria Sautissima di 
'Valverdei la grazia non può mancare..- bu via , 
sta dritta. Almeno per la gente che ci guarda pia 
.diranno le linguaceie cattive?... i— 
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So 

Carolina , Carolina, n . allegra... guarda. . • 
Gridò Gioconda che col suo occhio linceo aveva 

S ia veduto Rodolfo da lungi- — E il signor Ro* 
olfo... propriamente lui.,, — 

Carolina non udì lutto quel discorso * perchè 
alle prime parole cadde in deliquio. Ella non ave- 
va potuto sostener» 1’ urto di una gioia sì grande, 
ed improvvisa. Quando Rodolfo le fu d’ appresso , 
la vide distesa sol terre-io, c eolia testa appoggia- 
ci sulle braccia «fotta z?a 'Preziosa.- Gioconda , 
Maddalena, e varie ailre donne erano intente chi 
a slacciarle l* abilo , chi a fregarle la fronte e le 
tempia , chi a farle vento sul viso. Rodolfo balzò 
precipitosamente di sella , e sì unì cogli altri a 
prestar soccorso a quella cara ragazza. Finalmente 
essa riprese P uso de' sensi , e si abbandonò ad 
una estrema commozione vedendosi iuaanzi Rodol- 
fo lutto raggiaote d’ amore. Questi dopo aver assi- 
curata Ceroima , che nulla aveva egli sofferto di 
male in mezzo ai pericoli della giornata, la pregò 
di condursi a casa , e di riposarsi nello stato di 
debolezza , in cui si trovava. Tutto quello stormo 
femminile si mosse per rientrare in città , e Ro- 
dolfo risali prontamente a cavallo. Gioconda quan- 
tunque pentisse a (are una tale ricerca , dimandò 
a Rodolfo ; 

— E il signor Glomber dov’è ? — 

— - Questa sera tornerà,! mia cara... sì, non du- 
bitate.. « Ma per ora affrettatevi a condor via di 
qua la vostra amica .. Ye ne prego.— 

Gioconda balzando di allegrezza in sentire , che 
Clomber tornava , giacché nel leggiero suo cervel- 
lino aveva solo l'idea dei morti , e non peusuva 
che dopo nna battaglia vi sono anche i feriti, cor 
so ad offrire il suo braccio, a Carolina , clic ac- 
compagnò lino all’ abitazione di lei. Carolina pop 
via si rianimò , e sparito dal cuore di Iqj ogni ti- 
more riguardo all’ amante , incominciò a sorrider# 
allegramente cònversando con Gioconda. Quest* 
egualmente tranquilla sul conto del lenente Ctoiyr 
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ber , appalesò all’amica tutta ta volubilità, ed il 
capriccio del suo carattere dicendole : 

— Ti sei accorta , Carolina? Hai bene osserva- 
to poco fa ? — r ' 

— pi che cosa intendi parlare? — 

— Di Poppino. E che non- ti ba dato sull' oc- 
chio oggi ? — ‘ • 

— * No. L’ho visto appena... Cbe fece mai quel 

pazza retto ? ’ i ■ 1 

— Come! pazzarello !... Non ne, sparlare cosi, 
ohe mi rincresce. 

Ti rincresce!... E con me ne dicesti male 
e peggio tante volte ! — ■< 

’ — Forse che sì un giorno, ma non adesso.-— 
— Qual novità è questa, Gioconda? lo non 
t’ intendo. — ; ‘ ‘ . ’ 

— 'Possibile I . . . . Oggi l’avrebbe capita un 
cieco!-... Quanto sei buona ! Non accorgerti, che 
Peppìno tuli’ oggi mi guardò , roi passò sempre 
avanti e dietro, mi rivolse dei sorrisetti... — 

— E tu / — 

— lo ! lo ! Dico la verità , che di Peppin — 
ve n’è uno ai mondo, e temo j cbe ni’ abbia 
fatta qualche fattura !. . — 

— Io una paiola. Siamo tornali decapo, eh?— 
— Ho paura di si. — 

— E Clomber ? — 

— Ohi voglio bene auche a lui... Ma i france- 
si vengono , e partono da un ntomeiio all’altro., 
e Peppìno invece resta sempre. — ■ 

*— Mi piace assai la tua sincerità , cara 
amica. — 

— Io la penso così. — 

— Il cielo te la mandi buona. Ma ricordati 
del proverbio: Chi troppo abbraccia nulla stringe. — 
— Oh! io mi ricordo di altri proverbi più beili 
del tuo : Aiutali , che l’ aiuto : Chi uon risica non 
rosica. — ‘ ' • 

* — Sarà , Gioconda ; ma vedremo il fine. — 

Le prime cure -di Rodolfo, dopo aver adem- 
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pruìi i sttor doveri come militare , furono dedicali 
all' .unico Clomber. Egli lo fece trasportare all’al- . 
leggio , , chiamò per lui un chirurgo , fu presento 
alla disamina della ferita, si prestò alla me lica- 
tura della medesima. Non annettendosi dal fisico 
professore termi pericolo» alla vita di Clomber , 
Rodolfo >11 recò a sera già avanzata in casa di 
Carolina. Non ebbe appena aperta la porta < 1 ; 
strada, eh’ essa gli corse incontro, mentre star, 
impaziente attendendolo da più ore. La letizia' di 
quelle due anime fu piena in quel momento. Ca- 
rolina vedeva salvo il suo amante da così orrendi 
pericoli , e Rodolfo si persuadeva nuovamente del 
le rare prerogative della ragazza , nella qual?» 
brillavano ognor più chiaramente un candore , 
una sensibilità , ed una schiettezza , che avrebbero 
onorato qualsiasi donna di una classe più distinta. 
Gioconda era tuttora presso Carolina , e domandò 
con qualche ansietà , se vero fosse , che Clomber 
aveva riportata una mortalo ferita. Avendola Ro- 
dolfo informata dello stato delia cosa , quella 
scaltra finse da principio di piangere , quantunque 
coti tutti gli sforzi non riuscisse a versare una la- 
grima sola. Ben presto però col variare dei di- 
scorsi , dimenticò la sua parte , c fu sentita rida 
r« agangheratamenle. Rodolfo si na.lrnv : gliò non 
poco uel suo interno , e paragonando T anima leg- 
giera di Gioconda con quella costantissima di Ca- 
rolina , senti di. amare quest’ ultima con maggior 
forza che innanzi. La zia Preziosa Voli’ essere in 
formata , se realmente Spadolino si trova , conio 
dicevasi in paese, fra i prigionieri. Essa stupì nel 
sentire , che Rodolfo istesso lo avesse disarmato e 
preso. 

— E che ne farete ormai ? — Soggiunse la 
tieechia puntando al solito le mani nei fianchi. 

— Saia fucilalo , io credo, — 

— . Fucilato. Oh I infelice ! — 

—Ro tentato d’intercedere la grazia di lui. ma il 
Gtuendi k sialo irremovibile» ÉgU mi d sse di 
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ber , appalesò all'amica tutta fa volubilità , ed il 
capriccio del suo carattere dicendole : 

; — Ti sei accorta , Carolina? Hai bene osserva" 
to poco fa ? — . 

— pi che cosa intendi parlare?*- • i 

- Pi Poppino. E che non ti ha dato sull' oc- 
chio Oggi ? — 

— No. L'ho visto appena... Che fece mai quel 
pazza reilo ? J ■> -, t 

— Come! pazzarello !... Non ne. sparlare così , 
©he mi rincresce...— 

— Ti rincresce!... E con me ne dicesti male 
e peggio tante volte ! — < 

' — Forse che sì un giorno , ma non adesso.*- 
— Qual novità è questa, Gioconda? lo non 
V itìtendo. — 

— ‘Possibile 1 . . . . Oggi l’avrebbe capila un 
cieco!.... Quanto sei buona I Non accorgerti, che 
Peppìnò tuli’ oggi mi guardò , mi passò sempre 
avanti e dietro , mi rivolse dei sorrisetti... — 

— E tu / — 

— lo ! lo ! Dico la verità , che di Peppin — 
ve n’ è uno al mondo , e temo 4 che m’ abbia 
latta qualche fattura !. . — - 

— In una paiola. Siamo tornati da capo, oh?— 
— • Ho paura di si. — 

— E Clomber ? — 

— Old voglio bone nuche a lui... Ma i france- 
si vengono , e partono da un urtarne ilo all'altro., 
e Peppino invece resta sempre. — • 

— Mi piace assai' la tua sincerità , cara 
amica. — 

— Io la penso cosi. — 

— Il cielo te la mandi buona. Ma ricordati 
del proverbio: Chi troppo abbraccia nulla stringe. — 
— Oh! io mi ricordo di altri proverbi più belli 
del tuo : Aiutati , che t’ aiuto : Chi non risica non 
rosica. — ■ > 

— Sarà ^Gioconda ; ma vedremo il fine. — 
Le prime cure di Rodolfo,,- dopo aver adem- 
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prir;I i suoi doVeri come militare , furono (tedienti 
all’ amico Ctotnber. Egli lo fece trasportare all’al- 
loggio , .chiamò per lui un chirurgo , fu preferito 
alla disamina delia ferita , si: prestò alla medica- 
tura della medésima. Non annettendosi «lai fisico 
professore verun pericolo alla vita di Clombcr , 
Rodolfo si recò a sera già avanzata rrt casa di 
Carolina. Non ebbe appena aperta la porla di 
strada, eh' essa gli corse incontro, mentre stavi 
impaziente attendendolo da più ore. La letizia di 
quelle due anime fu piena in quel momento. Ca- 
rolina vedeva salvo il suo amante da cosi orrendi 
pericoli , e Rodolfo si persuadeva nuovamente del 
le rare prerogative della ragazza , nella qual « 
brillavano ognor più chiara mente un candore , 
una sensibilità , ed una schiettezza , che avrebbero 
onorato qualsiasi donna di una classe più distinta. 
Gioconda era tuttora presso Carolina , e domandò 
con qualche ansielà , se vero fosse , che Clomji^r 
aveva riportata una mortale ferita. Avendola Ro- 
dolfo informata dello stato della cosa , quella 
scaltra finse da principio di piangere , quantunque 
eou tulli gli sforzi non riuscisse a versare una la- 
grima sola. Ben presto però col Variare dei di- 
scorsi , dimenticò la sua parte , c fu sentita rida- 
rò sgangheratamente. Rodolfo si m.intv : gliò non 
poco uel suo interno , e paragonando l’anima leg- 
giera di Gioconda con quella costantissima di Ca- 
rolina , senti di amare qupsf ultima con maggior 
fona che innanzi. Iju zia Preziosa Voli’ essere in 
formata , se realmente Spadoliuo si trova , conio 
dicevasi in paese , fra i prigionieri. Essa stupì nel 
sentire, che Rodolfo istesso lo avesse disarmalo e 
preso. 

— K che ne farete ormai ? — Soggiunse la 
Vecchia puntando al solito le mani nei fianchi. 

— Sarà fucilalo , io credo. — 

— Fucilato. Oh \ infelice I — 

—Ro tentato d’intercedere la grazia di luì. ma il 
Gauerali « italo irremovibile* Egli mi d sie di 



voler dare un esempio , e però tutti i prigionieri ! 
onderanno a morie dimani manina. — 

— Gesù# Maria 1 Avete inteso , ragazze ? Do- i 

mani bì fa giustizia , per cui non dovete uscire di i 

casa. Ricordatevi di recitare il Rosario , e il T)e- 
profundis per questi disgraziati. — 

Rodolfo per annuire alle istanze delle nostre i 

femmine aveva incomincialo a raccontar gli even- I 

ti del combattimento, a cui aveva preso parte i 

tanto attiva in quella giornata. Improvvisamente fu 
bussato alla porta di casa , ed una voce fé’ richiesta 
di lui. Era il cavalleggiere Bressac , ordinanza di 
Rodolfo. Introdotto nella camera egli conseguo a 
Rodolfo un biglietto del detenuto Tagliaferri , cbe 
lo supplicava di andare alle prigioni per ascoltare 
da lui un’ ultima preghiera- Rodolfo accomiatatosi 
da Carolina , e da 1 rimaneute della comitiva , uscì 
senza indugio. Presentatosi alle carceri , egli fu 
introdotto nella cameretta , in cui stava rinchiuso 
Tagliaferri Questi vedendo Rodolfo si rizzò dallo 
stramazzo , in cui giaceva , per quanto gliel per- 
misero le catene , da cui era avvitito, ed aprendo 
le labbra ad un sorriso amichevole ; 

— Vi ringrazio , signor lenente — esclamò — 
della visita , che mi fate. Ordinariamente la voce 
di quelli , cbe si trovano in questi appartamenti , 
è poco ascoltata. Voi all’ opposto I’ avete sentila 
«ubilo... Vi ringrazio davvero. . . da galantuomo 
d’ onore. — 

— Non oacorrono. tanti ringraziamenti. Mi di- 
spiace , che colla mia visita non vi posso essere 
molto utile, perchè.... — 

— - Lo so , so tutto. Il signor generale vuol 
disbrigarsi di noi alla lesta : e fa bene. Io nel suo 
caso farei altrettanto. D sbrigatosi di noi ha un 
impiccio di meno. — — 

— Posso però assicurarvi sulla mia parola , cbe 
ho parlalo a vostro vantaggio , • onde tentar di 
salvarvi almeno la vita.... — 

— Fu intuite , ine te immagino. Ma tanto me* 
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giio per me. In questo modo soffrirò meno. Oh! 
vi giuro per tutte le anime del purgatorio, che 
amo meglio di morire , che vivere qui chiuso co* 
me un merlotto. 

— Ammiro il vostro sangue freddo. — 

Ah!.. Voi altri francesi credete di essere i so- 
li al mondo ,i che dispreizano i pericoli, le feri- 
te , e la morte?... Sbagliate in fede mia... An- , * 

che fra noi , qui in maremma , vi è qualcuno di 

buona lena. — ' , . ' 

— Vedo , che siete un uomo intrepido , e me- 
ritale una sorte migliore... Non dimeni cherò mai, 
che io vi sono debitore della vita. — 

— - Niente, niente; siete obbligato al vostro an- 
gelo custode, perchè posso assicurarvi , che quan- 
ti dei vostri mi sono capitati fra le mani , tanti 
hanno chiuso gli occhi per sempre... Ma per non 
tediarvi troppo , dirò adesso per qual motivo vi 
scrissi quelle due righe. Voglio palesarvi un se- 
greto. So , che con voi posso confidarmi. Quando 
lo avrete saputo , ne saremo informati iu tre sdì, 

Dio voi e me. — ; 

— Parlate. Io son qui ad ascoltarvi. — 

Spadolino dopo un breve respiro prese a dire:— 

Se io nou avessi ascoltate le voci dell’ ambizione, 
adesso non mi troverei forse in questi panni * e 
sarei tuttora padrone della vita mia , e di quella 
degli altri. Allorché si andavano formando le squa- 
dre degli insorgenti , e s’ incominciò a parlare di 
Raggiri , che alla tosta di una quarantina (P uo- 
mini feec man bassa di un convoglio dei vostri 
nei contorni di Acquapendente , io rimasi incanta- 
to di* quelle notizie , e mi nacque nel cuore if 
desiderio di trovarmi io pure , come Raggiri , 
alla lesta di una squadra numerosa. Conobbi pe- 
rò , che mi sarebbe stato forse impossibile di 
giungere a tanto , finché mi fossi annunziato co- 
me Spadolino , mentre il mestiere di assassino , a 
cui mi era applicato, sempre nella intenzione di no- 
bilitarlo , avrebbe pur troppo dato cattivo odore 
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a! naso di piu d’ uno. Era quindi mestieri, die io 
cambiassi nome e cognome , e che potessi preseli- 1 
Unni con buona apparenza per acquistar credito-, 
e darmi dell’ importanza. Un caso imprcteduto ini 1 
offri un mezzo del tulio acconcio per ottenere 
quello che io desiderava. I miei uomini frugando 
nelle tasche di un iole, che svaligiarono sulla 
strada di Canino a J'osca nella , rinvennero alcune 
lettere. Una di esse diretta a Raggiri , capo in- 
sorgente , e scritta da Perugia , assicurava , che in 
un certo giorno un tal. Tagliaferri , caldo parti- 
giano della Fede , sarebbe partito da Perugia , o 
si sarebbe recato per Toseanella a Canino , onde 
prender ( arte colle squadre di Raggiri all*" impresa 
meditata contro Cornelo e Civitavecchia. Siccome 
in quella si faceva ancora un quadro delle quali- 
tà , e dei meriti del Tagliaferri , io conobbi , 
eli’ egli non doveva essere cognito a Raggiri , e 
quiedi formai subito un progetto nella, mia testo « 
e lo misi in esecuzione. Spedii travestito un .dei 
miei a Toseanella colle opportune istruzioni , ed 
io col resto della mia gente mi posi in agguato 
sulla strada di quella città a Canino. Per tre gioc- 
hili-., e tre notti non ehi» alcun avviso , e rimasi 
noli' imboscala. Finalmente arrivò il mio emissario 
di tutta corsa da Toseanella , e ini disse , che il 
forestiere da me atteso era vicino. Dopo un quar- 
to d’ora egli comparve, Era a cavillo , ed avati- 
»va di buon trotto- Nell” istante favorevole noi gii 
fummo addosso. Vedendosi circondato si rasseguò 
senza replicare , per cui , dopo averlo disarmato, 
k> lo condussi meco- al grottone della Sei vacci» , 
di cui vi avrà parlato il signor chirurgo. — 

— Si, si. Ho capito di qual luogo volete par- 
larmi — interrii ppe Rodolfo. 

— Rene. Il Tagliaferri fu fatto discendere gid 
wl gioitone. Dopo .avergli artificiosamente tratto 
di bocca tutte le notizie. die potevamo abbisognar- 
mi v assicurandolo', ch’era pronto a ridonargli I» 
libertà, ordinai a’ miei giovanotti di spogliarlo 
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dalle «carpe al cappello. Essendovi per combina- 
zione poca differenza tra le mie forme , e le sue, 
io mi vestii da capo a piedi con gli abiti di lui , 
e munitomi delle sue carte, armi', 6 cavallo , mi 
recai a Canino , dove Raggiri mi accotso benissi- 
mo come Tagliaferri , e come tale mi presentò a 
tutte le sue squadre. Avendo trovato nelle mie 
istruzioni, che Tagliaferri doleva essere collèga del 
comandante Raggiri , e>l avere la direzione di una 
squadra delle più } grosse , parlai francamente , ed 
ottenni quanto era stato promesso a Tagliaferri 
prima che partisse da Perugia, Voi mi chiederete 
forse -, signor tenente , Che cosa avvenisse del ve- 
ro Tagliaferri.- Non essendo solito a dir bugie * e 
non piacendomi le parole studiate , vi dirò chiàro 
e netto , cbe prima di mettermi addosso le di lui 
vesti, ('ammazzai Non vi maravigliate , signor 
teoente, perchè io aveva, ragione di operare cosi. 
Egli avrebbe potuto fuggire , ed io quel caso mi 
sarei trovato ia grande, imbarazzo. La prudenza 
dunque voleva, che io ini premunissi a tempo. 

Nulla ostante vi confesserò , cbe sento quaiebe 
dispiacere di questo fatto. Non crediate ; che il 
mio cuore sia di brouzo Mentre sosteuea il per- 
sonaggio di Tagliaferri mi giunse una lettera di 
sua moglie, con cui mi raccomandava di non 
esporre ia mia vita , ricordandomi di essa , e dei 
sei piccoli" figli tutti bisognosi di sostentamento , o 
di appoggio. Mi rammento ancora, cbe Taglia- 
ferri , mentre io lo colpiva col coltello , non fa- 
ceva che gridare. — Abbiale compassione di me, 
della povera mia famiglia... Ho la moglie , e sei 
Ggtiolelli.... — Allora non badai ino lo a quelle 
grida , ma adesso dou so il come , nè il perchè, 
mi ritornano a mente , e mi danno uua malinco- 
nia, un ribrezzo , che non avevo provato giammai.— 

— Questo è l’effetto del delitto — gli disse 
Rodolfo. — Voi avete commesso de’ grandi falli, 
ora il vostro cuore medesimo , così feroce e bar- 
baro , a questo momeato ve li rinfaccia, Aleno 
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male per voi., che dò accada innanzi la vosffaf 
morte- Con tfn ravvedimeuto sincero potrete forsé 
in parte espiarli. — ' . r. ' 

— Appunto per questo motivo io ri ho (allo 
chiamare. Prima di lasciare questo i tifarne tu on- 
da ccio , voglio fare qualche cosa dì buono giac- 
ché finora , a sentirvi , non ho {atto che dei me- 
le. Ascoltatemi dunque, lo sono possessore di una 
somma di denaro, e di Vtrit oggetti di valore. Io 
voglio , che voi no. disponiate a mio nome cosi* 
Manderete tre mila scodi alla moglie di Taglia- 
ferri 'in Perugia , onde se ne valga per suo so- 
stentamento, e per quello de" suoi figliuoli* Altri 
.tremila scudi a mio padre, ed a mia madre, 
«dio tuttora vivono in Suonino. Poveri vecchi I vi- 
verranno un poco meglio, negli ultimi anni della 
Jorp vita. — Distribuirete un migliaio di scudi ai 
poveri J di questa città* Spenderete itt ultimo un 
centinaio di scudi pel mio mortorio , e per laute 
mpsse da dirsi in suffraggio dell’anima mia. Il 
rimanente del denaro colle gioie, ed altri oggetti 
di valore , li riterrete presso di voi come memo- 
ria del vostro amico Spadolino* Promettete di fare 
quanto io voglio , e quanto vi domando in grazia?—* 
Rodolfo era rimasto attonito , e guardava fisa- 
mente in volto il masnadiere , senza proferire un 
accento. Tanto stupore gii aveva inspirato il rive- 
lo , e la dimanda di quell’ uomo sorprendente. 
Alla, fine rispose in questi termini / 

— - Debbo ringraziarvi prima di tutto della fidu- 
cia , «rhe avote riposta io me* Iu secondo luogo, 
late in te che io vi esprìma la mia ammirazione pei 
•^SS 10 partito , che avete prc9© , di spendere cosi 
bene Te ricchezze si malamente accumulale* Le 
incombenze , che voi volete darmi , sembrano 
oneste é lodevoli , ed io non sono (optano dal 
promettervi di eseguirle , per quanto almeno il 
permetteranno il dovere e la giustizia , qualora 
vogliate escludere la partita che avete destinata a 
■io vantaggio, lo va ae ringrazio, ma per la mia 
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(delicatezza non posso accettarla. Abbiate quindi fe 
Compiacenza di disporre in altro modo. — 

— Non so perchè vogliale far complimenti', lo 
ri offriva quel denaro , e quelle quattro bagattelle 
di tutto cuore. Ma se volete che io ne disponga 
altrimenti.... Ebbene! Restituirete i due mila scia- 
di che la casa Bardi di qui dovette pagarmi per 
riscattare il signor Lodovico caduto nelle mie ma- 
gi. Dividerete il rimanente in due porzioni eguali, 1 
ì* una da passarsi alla famiglia Tagliaferri , e l’aìt- 
tra a miei genitori. Ed ecco così terminati i cou- 
)» , e fallo ir mio testamento , senza la noia dei • 
potaro , e senza spese di registri. Qua la vostre 
oiano un' altra volta, Essa ini lien luogo di tutto.—. 

Nel porgere a Spadoliuo la mano , Rodolfo ng- ' 
giunse : — « Le vostre disposizioni saranno adem- 
piute. -r ; • •• y ' 

— Ya bene. Adesso poi vi paleserò ciò die piò 
importa, ossia il nascondiglio del inio tesoro. Ag. 
pena io sarò partito... È un tìaggetto un pu’ luo- 
go , non è vero,., signor tenente ?.,. Basta. Oc- 
uiai non v’è più rimedio-.. Voi dunque, appena 
io sarò partito , vi recherete alla macchia della 
Setaccia. Dove la foresta è più folla , e di ac- 
cesso difficile , voi troverete un ammasso di soo^ 
gli tutti coperti di edera , e di cespugli. Fra qwui 
cespugli esaminando attentamente nou vi sarà dif- 
ficile dì rinvenire una pietra più grande quasi 
nascosta del lutto sotto Uno spineto ben folto. 
Sollevando i ragli dello spineto vedrete le tracce 
di un qualche viottolo , cbe yi condurrà n quel, 
la pietra. Operando dì forza con alcuno dei vo- 
stri , voi giungerete a rimuoverla , ed eccovi a- 
perta la buca , elle introduce nel groltoue , do- 
ve io feo» discendere il chirurgo Vaiti) j Non so 
se alcuno de' miei uomini sia sfuggito a la morta 
nel couihallimeulo d* oggi \ per ogni sicurezza voi, 
ed i vostri sarete ben muniti d'armi. Penetrato 
nel grottoue lo percorrete a lume di fiaccole , a 
gianta in quell’ andito , che dalla cuciua mette 
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alla parte piu interna , scnvecèle in quel pezzo di 
masso più biancastro , dov* è piantalo un chiodo 
su in altro. Là dentro in una cavità è nascosto 
lutto il mio .tesoro- — , /’ 

Ho inteso- Converrà occupare qualche lem* 
po in tali minute indagini , ma spero bene di fa- 
re la scoperta , che voi m' indicaste. — 

— Ne son persuaso , e se vi atterrete alle trac- 
ce , che vi ho date , non potrete mai sbagliare. — 

Erano essi in questo ragionamento , allorché il 
carceriere entrò per annunciare al detenuto , che 
un reverendo padre Passionista era pronto a sen- 
tire la confessione di lui, se avesse voluto fare 
il suo dovere di cristiano Spadolino punto non si 
commosse a quell’ avviso , e disse aDzi , che ve- 
drebbe con piacere il padre reverendo. Rodolfo 
tornando ad assicurarlo sull’ onor suo , che avreb- 
be dato esattissima esecuzione agli ultimi di lui vo- 
leri , e promettendogli di rivederlo nell’ indimani 
prima della esecuzione , si divise dal masnadiere, 

11 padre Francesco introdotto poco dopo in quel- 
la prigione trovò il condannato disposto alla più 
fredda indifferenza per tutto ciò che risguarda re- 
ligione , rimorso dei delitti , e timore, dell' avve- 
nire al di là della vita. Furono per luogo tempo 
inutili 1' esortazioni , e le precidere del buon pa- 
dre , onde stimolarla a riconciliarsi con Dio. Co- 
lui rispondeva sempre , che non voleva riconciliar- 
si con alcuno , perchè non aveva con alcuno con- 
trastalo , o ad alcuno recato offesa : eh’ eg i po- 
teva pensare a suo modo : che in quegli ultimi mo- 
menti non aveva tempo da perdare in ciarle , ma 
piuttosto aveva bisogno di dormire. Sempre più ze- 
lante il religioso , quanto il masnadiere si mostra- 
va più. ostinato; 

E. non pensi-- sciamò con accento amichevole, ed 
insinuante-- non pensi, o disgraziato, in qual ba- 
ratro di eterne orribili peni tu piomberai dopo mor- 
te , se non ti penti de’ falli , che hai vivendo com- 
messi. — 
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— Pentirmi I ...... Eh ! padre, voi diti così, per» 

che non sapete tulio. Se io mi pentissi , crede-* 
reste voi , che Iddio mi perdonerebbe ? — 

— Si cerio , perchè la misericordia di Dio è 
un mare immenso , e senza confini. — 

— Baie Io ne ho fatte tante, e tante in vita 

mia , che Dio non potrebbe perdonarmi , se an« 
che il volesse. — ’ > 

— Oli ! che mai dici , figlio 1 Tu dubiti delia 
misericordie di Dio ? Di quel Dio , che perponò 
a Pietro , mentre 1’ avea rinnegato, che perdonò 
al ladrone , mentre pendea sulla Croce ! Ti spa- 
venta Corse il numero , la gravezza de' tuoi pec- 
cati ? Ahi lascia il timore, infelice! Dice Iddio; 
Sebbene fossi peccator di mille anni , io ti con- 
ierò questi mille anni per un giorno solo gii * . *■ 
decorso , se veramente ti pentirai. Il vedi dunque, 

o sventurato.... Quando acche tu fossi reo di 
tutti i peccati , che da quello di Èva fino ai no- 
stri fur commessi nel mondo , Iddio ti perdone- 
rà come lo ha promesso. — - 

— Non lo credo , padre mio. a— 

— Ah l per le cinque piaghe di Nostro Signo- 
re Gesù Cristo rientra , o miserabile , in te stes- 
so ! Quel Dio, che lauto offendesti , ed offendi 
tuttora coll'empia tua ostinazione , è ancora di- 
sposto ad accoglierli nel suo seuo , prima di ful- 
minarti per sempre. Tu pe’ luci delitti sprezzalo , 
e respinto con orrore dai congiunti , dagli amici, 
dagli uomiui tutti , tu vicino ad essere per sem- 
pre separato dalla vita , bai puranco nella pietà 
di Cristo .1’ ultima speranza , 1’ ultimo asilo. Egli 
versò il suo sangue anche per te ; anche per te 
sulla croce è spirato... Ah! pentiti, o figlio, e 
fra poche ore salirai al Paradiso. — 

— Può essere ; giacché voi , padre , lo dite. 

Ma iutanto per andare dimani in Paradisi) , oO* 
corre farsi fucilare. Se questa è una cosa tanto 
bella ; potreste voi andarveue prima di me , e 
darmi il buon esempio. 

La Cap. Tom. U. 6 
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Avvedendosi il padre Francesco , che colie buo? » 
*oc nulla otteneva , cambiò tuono , e prese a de? * 
scrivere po’ più tremendi colori il giorno del giu- « 
dizio , allorché Iddio , non più compassionevole à 
verso i perversi e traviati , li ayrebbe discacciali v 
da sè , gettandoli negli eterni tormenti dell' in- 4 
femo. Tutto tl fuoco , che un santo zelo può in? a 
•pi rare ad un religioso penitente in siffatta circo? a 
stanza , si appalesò negli alti , nel volto e nelle J| 
parole dei padre Francesco. Nelle frequenti mis- 
sioni , cui egli dedicatasi, a norma del sno sa- i 
ero insti lulQ , giammai forse il suo dire era riu- 5 
fcito cosi robusto , è convincente, Spadoliuo iut i 
cominciò ad ascoltarlo- in silenzio , indi abbassò 
, ' ‘ gli occhi * é parve concentrato , ed afflitto * fin» 
eoi gettarsi ai piedi del buon padre , al quale 
fece una luDga e minuta confessione di tutta la 
sua vita. Prima che il giorno spuntasse egli aveva 
già ricevuto tijtti i conforti della religione. 

Poco dopo levato il sole , i circa trenta prigio» 
nieri uscirono dalle carceri. Spadolioo , eh* era 
alla testa , vide Rodolfo che lq attendeva a piò 
(felle scale. Quando gli fu vicino egli disse : 

Voi mi avete mantenuta la parola , signor 
tenente , e vi sono obbligalo. Vi raccomando di 
eseguire tutte le altre promesse. Vi aggiungo di 
dare qualche scudo a questo povero padre Passio- 
pista , che yiye soltanto di elidiosina. Egli mi ac- 
vompagna alla morie, e mi ha salvata 1’ anima , 
spero. Addio , signor tenente. Fate sapere a mìo 
padre , ed a mia madre , che se ho fatto cattivo 
vita , sono morto da buon cristiano.. — - 

Rodolfo assicurò Spadolioo , che i suoi desideri! 
sarebbero appagati , e si diviso poi da lui non 
senza una interna commozione pel notabile canr 
giumento , che il potere della religione aveva ope-, 
rato iu quell' uomo. In mezzo à due file di soli- 
dali francesi , i condannati furono condotti alle 
inurbi di Castello sulla cosi delta Ripa. Colà fu- 
rono fatti inginocchiare bendali sul terrapieno- 



Spadolino soltanto ficuso la benda , € dimandò iri 
grazia di rimanersi io piedi rivolse ai militari. Uri 
numeroso popolo copriva le strade , 13 finestre , a 
perfino i tetti dei contorni, tratto ^aisi dalla cu- 
riosità. Si udì all" improvviso Una esplosione, al 
dissiparsi d 3 l fumo delle fucilate , fur viali quei 
miserabili roteati V «pò sull' ÙOo , e privi di 
Vita. Spadolino , con raccap.’ic^o <U Y spetteton , 
dopo esser cedi!» s 1 “is*ò un a’.'va vedi* , e bar- 
collò un istante sai terreno ùimenaddcsi orrenda* 
mente. Ma un colpo detto somunaaente di grazia, 
che gli fu diretto al cuore , lo rese esanime un 
istante appresso. 

CAPITOLO . IX- 

tù eOTTSREAirao. , 

• * * . , y 

Altro che dirvi ornai nulla t.\’ ursnza 
Se non che assai 9ecuri ir ne potrete , 

B penetrar dell* t jtricLta stanza , • \ 

Nelle piò interne parti , e pit secreto. 

,Ta 9 „o- Cerus< Calilo XV L 

Caduta Civitavcccbia in potere da* repubblicani, 
disperse le torme degli insorgenti dopo il combat- 
timento di Monte Cimbalo , i francesi .ion ebbero 
altre brighe per allora nelle maramtne romane, e 
le loro truppe vi slanciarono per alcun tempo 
tranquillissime. L* esatta disciplina , eoe quei 
militari si osservava , la giovatiti , cd urbanità 
propria del (oro caràttere nazionale , cattivarono 
ad essi ben presto la maggioranza, ueg i anitni nei 
luoghi che occupavano. E ciò ini ispecie avvenne 
in Corneto, dove gli abitanti sono* più che altro- 
ve a (Tubili per natura , leali , ospitalieri. Ualla 
qual fratellanza di quegli abitanti, e dei loro ospi- 
ti derivouae , che questi furono ben presto invita- 
li a partecipare alle ricreazioni , alle teste , alle 
riunioni piacevoli, iu città, ed in campagna» 
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quasi come altrettanti indivìdui di una stessa patria. 

Era frattanto vivo il desiderio in Rodolfo di dar 
pronta esecuzione alle ultime volontà di Spadoli- s 

no. Per la somma sua delicatezza egli poneva tut* , 

IO lo scrupolo nell’ adempimento esalto' di tali vo- 
lontà tanto da lui solennemente giurato. Per riu- „ 
scirvi bisognava innanzi tutto recarsi nella selva „ 
indicata dall’ assassino , penetrare nel grottone, e 
giungere ad impossessarsi del tesoro , che vi era 
nascosto. Ond’eseguire tulio ciò con sicurezza, egli 
aveva bisogno di aiuto. Pensò io principio di par- . 
tecipare l r arcano al generai Comrauneau, e chiè- 
dergli un distaccamento per lal’èffetto. Ma poi ri- 
nunzio a questa idea pel timore che il generale po- 
tesse impedirgli di compire il suo divisamene sì 
vantaggioso a tante sventurate famiglie, ed inten- 
desse di sequestrare a prò del governo gli ogget- 
ti di valore , che si rinverrebbero nella grolla , 
come appartenenti ad un reo , ad un malvivente 
caduto già in potere della giustizia. Mutato indi 
consiglio, decise di mettere a parte del segreto il 
giovane Lodovico Bardi , con cui trattava sin da 
qualche tempo familiarmente. Il Bardi si per l'ami- 
cizia , che legavaio a Rodolfo , sì per trovarsi in- 
teressato nelle testamentarie disposizioni delt’estin- 

10 Spadellino , promise tutto il sno soccorso nella 
intrapresa che meditava, si. Riflettendo però meglio 
entrambi quanto pericolosa poteva quella riuscire, 
se ancora i masnadieri non avessero abbandonato 
quel loro ascoso ricovero , convennero , che era 
necessario di affidarsi ad alcuni loro comuni ami- 
ci , 6 recarsi alla Selvaccia in numero sufficiente 

nou temere qualsifosse incontro, b sorpresa, 
odolfo si fe quindi accompagnare da due uffizia- 

11 del suo coppo di cavalleria ; Lodovico raccolse 
una schiera di sei de’ suoi migliori amici , giovi- 
notti fidali e coraggiosi , che i lettori già cono- 
scono per averli intesi una volta conferire insieme 
allegramente nel caffè dell'Arco. Raccoltasi la bri- 
gala uscì una mallina in sull’ alba dalla porta di 
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Valvrrde , Coi pretesto dì recarsi all» cacchi del 
cinghiale , uno de’ ber sollazzi concessi in quella 
regione alla gioventù 1 maschile. Secondo il marem- 
mano costume tutti i cacciatori erano a cornilo 
col 1* abito succinto, H coltello e le piatele alla 
cintola , il fucile pendente dalla spalla, » uall’ar- 
«ione della sella. Un gran numero dr braccln 
volteggiavano intorno ^lla cavalcata , mostrami* 
nell’ agilità de’ movimenti , nel fiutare , neli'abbr- 
iare , tutta I’ impazienza e la gioia ebe avevano 
nell’ avviarsi ai consueti esereizii, ed al noti peri- 
gliosi incontri. Altri di quegli animali, perchè piu 
vivaci ed abili , insieme accoppiati col guinzaglio 
erano tenuti a dovere dai cacciatori, e cantorìa i- 
vano di conserva coi cavalli • ma nei frequenti 
slanci , nel sollevar le teste , e nel dimenar le 
code dinotavano qnanto smaniassero di essere li- 
berati dal freno , e lanciati negli aperti campi. 
La compagnia era troppo lieta , è coloro che la 
componevano troppo giovani, perchè i .cavalli po- 
tessero far viaggio al passo. Quelle potere bestie 
furono sì spesso punzecchiate nei fianchi dagli 
speroni, che per sommo refrigerio si accordò loto 
di avanzare al gran trotto nei momenti che non 
erano costretti di galoppare , o correre Per tal 
modo in meno di due ore la comitiva arrivò alla 
Sclvaccia, Colà , secondo gli ordini già dati dii 
Bardi , si rinvenne chi prendesse custodia dei ca- 
valli , e dei cani , e la piccola schiera , distriga- 
tasi d* ogni altro imbarazzo, colle armi alla mano 
incominciò a perlustrare i più interni reconditi re- 
cessi di quell’ antica foresta. 

inloltraodosi là entro quegli animosi giovani 
serpeggiarono per segreti sentièri , e fra piante 
follissime , ora percorrendo selvosi piani , ora ca- 
lando in profonde cavità , ora inerpicandosi pur 
dirupate alture, e valicarono torrenti , ed attra- 
versarono arbusti inestricabili , dove orma umana 
n «n si scorgi Va , e nemmeno Quella della vacca , 
0 del cavallo selvatico. Intenti sempre a prender 
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tracce dei noti segnali indicati da Rodolfo , essi 
spiavano minutamente intorno. Più volle dovettero 
arrestarsi al rumore improvviso , che destò «sfug- 
gendo tra le frasche il lepre , o la volpe , Pagi! 
caprio , o 1’ ispido cinghiale ; non è poi a dir- 
si quanti volatili si levassero a stormo dai loro 
paciflci covili all' inopinato strepito , eh' essi prò- 
dussero co’ piedi , e colle voci nell’, aprirsi il 
varco fra quei tenebrosi laberinli. Ma già da più 
ore essi adoperavansi con ogni attenzione e fatica, 
senza averne ricavato alcun frutto. L’ ammasso dei 
scogli , di cui Spadolino aveva parlato , isftiggiVa 
ancora alle loro osservazùpni , ed ormaj incomin- 
ciavano a perdersi di coraggio , sospettando , die 
l’ assassino avesse voluto prendersi giuoco dellu 
buona fede di Redolfo. Ad un tratto Eugenio , 
tino de’ cacciatori , travide fra gli alberi ia poca 
distanza un cane di irsuto pelo , c di aspetto 
quasi selvaggio , che ululando lamentosamente 
raspava coll’ una , e !’ altra delle zampe anteriori 
alternativamente il terreno. Colpi o egli da siffatta 
novità partecipolla ai compagni. Nacque in tutti 
un desiderio di andare lino a quell' animale , e 
vedere qual fosse la causa che sembrava agitarlo 
cotanto. Nè al comparire , nè allo sgridare dei. 
cacciatori il cane si mosse , ma rivolgendo di tan- 
to in tanto su loro occhi qual brace rossi , e con- 
tinuando a tramandare un gemito , un ululo pro- 
fondo , seguitò con maggiore ansietà che mai a. 
smuovere la terra- Con molta sorpresa osservaro- 
no i cacciatori , che il cane procurava con tanti 
sforzi di rendere più ampia una fessura » esistente 
già in quel terreno di tufo. 

— Che miro I — gridò Lugi — Non è quello 
là udo spineto ? Non potrebbe esistere quivi il 
sasso da noi cercato per tanto tempo ? Questa 
frana , che il cane tenta di aprire * indica a pa- 
rer mio , che qui sotto , nel tufo , può trovarsi 
7 *jUalch.’ caverna. — 

Tulli convennero nella giustezza del riflesso di 
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Luigi , e si recarono ad esaminare quello spinato. 
L' esito coronò a meraviglia la loro speranza , 
mentre il sasso apparve ben prèsto là dentro. Tutti 
si -posero inconta nenie a smoverlo con ogni stor- 
to. Dopo un lungo tentativo quella pietra enorme 
fu cavata dal suo luogo ordinario e rotolò dall’uft 
canto sul terreno. Due lunghi ferri , che si vide* 
ro conficcati nella parte inferiore della pietra ,• 
una buca profonda , che si trovò sottovia medesi- 
ma , confermarono Rodolfo, ed i suoi compagni, 
nella lusinga , che fossero pur giunti al tèrmine 
delle loro difficili indagini. Iufatli era quello il foro 
della spelonca di Spadolino, che più difficilmente 
si offerse ai cacciatori , perehè dessi vi giunsero 
dalla cima del dirupo , piuttosto che dalia falda , 
come I* assassino aveva indicato. 

Appena rinvenuta la buca , Rodolfo volea ca- 
larvisi pel primo. Ma Giovannino , eh’ era svel- 
tissimo , geltossi a sedere sulla sponda di essa , e 
gridò. 

— Alto là , monsieur Latour , voi siete forestiero, 
e la convenienza vuole , che alcuno del paese si 
trovi quaggiù a ricevervi. 

Ciò detto egli appoggiò i due gomiti sulle spon- 
de del foro,, e col rimanente del corpo penzoloni 
lasciossi cadere in quel profondo. Tosto che ftì 
giunto al basso ( nè il salto fu grande ) , egli 
replicò : 

— ■ Sono arrivato... Che buio!... Mi par d’es- 
sere nell'oscuri'à dell’ inferno , quando lo sera il 
diavolo ha smorzilo i lumi , e il fuoco. — » 

Tutti risero allo scherzo di Giovannino r è tostò 
Rodolfo, e gli altri si calarono laggiù , mPDo tre 
di loro , che , secondo il come mio', rimasero 
fuori a custodire I’ ingresso della spelonca. Quel* 
li , eh’ erano entrati nel groltone , in numero di 
sei , accesero incontanente le fiaccole , 'di cui 
eransi precedentemente muniti , ed al rossastro 
splendore di quelle videro , che trovavansi sotto 
la volta di uu’ ampia caverna scavata nel masso ; 
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ma non giunsero a scoprirne il fondo , perchè 
il chiarore delle faci non valeva a rischiararlo. 
Inoltrandosi fra quelle tenebre essi pervennero in 
un corridoio tortuoso e lungo , che il condusse in 
,a}tre spelonche.; in cupi anditi) in cavità tene- 
brose. Con molla meraviglia essi rinvennero de- 
positi di armi , , di viveri., di munizioni , e di 
attrezzi domestici di ogni specie, ma fu con or- 
rore , che nell' angolo di un grottene osservarono 
un cadavere umano disteso sul terreno. Appressa- 
tisi ad osservarlo conobbero , che quel misero 
corpo era nudo , e Ferito da più eoi pi nel- petto, 
nel volto , e nelle mani , marcati segnali di rac- 
capriccio , di angoscia , e di disperazione , im - 
pressi nel volto , facevan credere che violenta , 
funestissima era stala la fine di quel disgraziato J 
la lividura , il cqngelamento , il fetore di tutte le 
membra dinotavano , che da più giorni quel ca- 
davere in tale stato ivi giaceva. Nou vi fu chi 
non si persuadesse , esser quella la salma di Ta- 
gliaferri cologgiù pugnalato da Spadolino. 

Abbandonando un si brutale spettacolo , segui- 
tarono que’ giovani ad avanzarsi, e poco dopo 
entrarono alla Bue nell' apertura , che r masna- 
dieri avevano destinata ad uso di cucina , come 
rileva vasi, dàlie pareti annerile dal fumo , « dagli 
utensili situali , o appesi all' intorno. Non pote- 
rono però consolarsi di troppo per questo felice ri- 
sultalo,, quando si accorsero , non senza terrore , 
, che il fuoco era acceso in un canto, e che , li pres- 
so giaceva un cappotto, ed un. cappello, ambo 
in cattivo stato , eoo accanto un pezzo di carne 
malamente abbrustolita, e tuttora calda, un nero 
pane , ed un basco eoo poco di vino. Erano que- 
sti tndizii irrefragabili, clic la caverna era abita- 
ta tuttavia , e die pochi momenti innanzi alcuno 
doveva essersi allontanalo da quel luogo. Ma il 
vigore delle gioventù , e la fortezza dell’ animo 
n on permisero a Rodolfo , ed a’ suoi compagni , 
di perdere il tempo iu vane riflessioni. Essi iavs- 
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ce non tardaron a percorrere 1* andito , che dalla 
cucina metteva nella parie più interna , onde isco-, 
prire il luogo del tesoro , che Spadolino aveva 
descritto. Non andò guari , che uno strato bian- 
castro si affacciò nel’ masso... Una fiaccola solle- 
vata da Luigi fe' vedere un chiodo conficcato in 
alto... Il luogo del nascondiglio era dunque tro- ■ 
vato finalmente. Eugenio diè di mano a un pie- s ' 
cone , e incominciò a battere lì sopra con. vio- 
lenza. Pochi colpi bastarono , perchè il masso 
che in allora si conobbe essere artificiosamente , 
composto di tufo e calcina * dilaniasse , e presen- 
tasse un largo foro praticabile ad un uomo , che 
vi si fosse introdotto carponi. - 

A noi • — disse Eugenio questa è opera 
compita. Conviene ora entrare là dentro. — ■/. 

V' entrerò io — soggiunse Peppino Aosa- 
ni. — Come il meno grasso di tutti', io vi ca- 
pirò meglio di ogni altro. — 

Non aveva finito di dirlo , che già crasi intro- 
dotto nella buca , e vi strisciava come un ser- 
pente. Dopo che vi si fu alquanto inoltrata , fu 
Inteso gridare:. : • ' • • 

— Quanta robal... Si vede, che costoro co- 
noscevano il mestiere a perfezione? ... A voi..'., 
prendete.... Un involto.... una cassetta.... una 
borsa.... Quésta pesa davvero!.... Un altro in- 
volto .. un'altra borsa .... Qui' non si finisce 
mai ... Sono diventato un Eùce homo . . . . Male- 
detti i ladri / — 

Con queste , ed altre simili esclamazioni Pep- 
pino estrasse dalla buca tutto il tesoro de’ masna- 
dieri. Ciò appena fatto , i componenti la brigata 
caricaronsi ripartitamente degli oggetti rinvenuti , 
e ripresero la già calcata via , onde pervei .ire 
all' apertura del grottone. 

Nell’ attraversare hho de’ scuri corridoi i nostri 
giovani udirono un rumore dalla destra verso una 
cavità dei massi. Arrcslaronsi colpiti da un tre- 
mito involontario , e per un minuto regnò un 
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profondò silenzio. Lodovico Bardi fa il primo 
e dire ; . , . . ; < v ’ 

— Il rumore è Tenuto di là..,,. Vediamo di 
che si tratta.... — 

. — Si — tutti risposero, e posati in terra gli 
oggetti , avanzaronsi eolie faci accese , e col l’ar- 
mi pronte verso quella oscurila. Il rumore odesi 
allora nuovamente , e più forte di prima , perchè 
raddoppiato dal rimbombo della volle.,.. Alcuni 
sassi miiovonsi , altri si rotolano..,, un gemilo 
profondo si fa sentire... e fra le tenebre si tra- 
vede come un fantasma bianco, che scorre in ci* 
ma al dirupo. 

— Ehi! tu — • grida Lodovico Bardi impostando 
il suo fucile contro quella specie di larva — • ehi! 
tu.... chiunque tu sii... fermali... o sei morto.— 

— La vita. . . ». la vita per amor di Dio I — 
quegli rispose. 

— Discendi tosto — gridarono confusamente 
lutti — o facciamo fuoco sopra di te,.,, discendi.— • 

Eccomi.... vengo.... ma salvatemi la vita... 
per carità.... — 

— L’avrai salva — ■ Rodolfo rispose — * se pron« 
(amen te obbedisci. — 

— Io scendo... ma compatitemi , perchè sono 
ferito;,— 

Colui , benché con islento , si calò dall’ alto 
dei massi , su i quali erasi inerpicalo. Egli era 
uno dei malfattori seguaci di Spadolino , il solo t 
che fosse sopravvissuto alla zuffa di Monte Cim- 
baio. Ferito in una gamba erasi ricoverato nel 
groUonc per tentare di curarvisi «Ila meglio. Egli 
aveva giudicato, che quell’asilo sarebbe sempre 
per lui sicurissimo , non ignorando , die avreb- 
be potuto dimorarvi lungo tempo senza uscirne , 
per essere il luogo fornito di viveri iu abbon- 
danza. L’ inaspettato rumore di passi , e di vo-' 
ci umane avealo talmente atterrito , che abban- 
donando il suo vitto nella cucina , tentò di na- 
scondersi in fretta fra quei massi più appartati. 
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Di 14 egli vide , benché in distaine , passare ì 
sei giovani colle faci , di là udì lo strepito dei 
colpi , e della loro allegria ; mentre scavavano U 
luogo del tersoro , e di questo s' impadronivano , 

di là infine li mirò tornare indietro. Ma fu in 

» r 

quel momento, che essendosi egli 1 inavvertente- 
mente appoggiato ad uno' de’ massi più sporgenti, 
quello cedette alla gravità del suo corpo , e ro» 
tòlò sino in fondo con fragore. Il masnadiere rial* 
zavasi appena dalla sua caduta , quando vide que* 
gli sconosciuti avanzare con fiaccole, ed armi 
verso di luì.- Volle' risalire su i massi , e tentare 
d* introdursi io qualche frana , ma la voce , 1’ in* 
umazione del Bardi lo costrinse a fermarsi , co* 
ine abbiamo veduto, . > 

I nostri giovani fur tocchi da piètà nel vedere 
un uomo schifilo, coperto il volto d’ispida bar- 
ba , quasi lacero oelle vesti , e colla gamba sini* 
Sira avvolta in una miserabile fasciatura , che 
chiedeva tu ginocchio la vita salva. Così dopo 
averlo interrogato sull’ esser suo , procurarono di 
calmarlo , assicurandolo , che per loro non sareb* 
be morto , e postoselo in messo tornarono a ca- 
ricarsi del bagaglio , che un istante avevano ab* 
bandonato. L’assassino camminava con pena, e 
di tanto in tanto sollevava de’ mesti lamenti. Ma 
egli operava così per effetto della sopraffina astu- 
zia propria di tal genere di- uomini. Imperocché 
dopo molto girovagare , giungendo la piccola schie* 
ra in un trivio di ànditi oscurissimi , il masna- 
diere spiccatosi quivi rapidamente dal mezzo di 
essa si allontanava correndo , quasi più non seo« 
tisse il dolore della ferita, verso l’andito più a 
sinistra. Lo inseguivano i giovani animosamente , 
ma già egli era sparilo dall’ ultima luce delle 
fiaccole , quando Lodovico Bardi mal soffrendo , 
che quello scellerato iti tal modo Sfuggisse , eli 
scaricò contro il buio il suo fucile. Seguitando 
gl’- insecutori ad inoltrarsi trovarono in qualche 
distanza il malvivente disteso col petto sul terreno 
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inondato di sangue. 11 co'po ditello dal Bardi To'' 
randogli ti capo lo aveva all' istante privalo di 
vita. , . / * * 

— L’hai bene acconcialo' po’ giorni di festa— 1 
disse Eugenio a Lodovico , dopo essersi assicura- 
to , che l’assassino era estimo. 

— E ne ho ,.p»aeerle — qu,egli soggiunse. — 
Purgai la terra da tino scellerate., ... 

Ritornando sa i loro pAsSi i nostri giovani po- 
terono fra non inolio por piede nell’ ampia ca- 
verna , in fondo alla quale biancheggiava la luce 
versata io quel tenebroso luogo dal foro di uscita. 
Pu grande ia gioia degli aìtri tre compagni , che 
videro si ben riuscita la disastrosa impresa , e si 
dolsero soltanto di non avervi potuto prendere 
che la minor parte. Chiusa di nuoyO la spelonca, 
i cacciatori si allontanarono trasportando seco lo- 
ro , non già cinghiali , caprioli , anitre , o bec- 
cacele >; ma inVece argento , oro e4 oggetti di 
valore. Essi peiò non rifleterono punto , che di 
tutto erano debitori a quell' ispido cane , che coi 
suoi lamenti aveva fatta scoprir loro la pietra ri- 
cercata. Or bene io dirò a’ miei lettori , che quel 
cane apparteneva al vero ucciso Tagliaferri. Egli 
non avvertilo dagli assassini aveva seguitato il pa» 
drone fin presso alla caverna,, nel giorno che vi 
fu tratto da Spadelino. Inconsolabile quel fido 
animale nt>n sapeva discoslarsi ancora di colà , 
dove sapeva che il padrone era rimasto. Rinvenu- 
ta una frana in quel tufo, da cui fiutò l’aere 
del sotterraneo , tentava di scavarla, ed aprirvi 
un passaggio , onde raggiungere il padrone. Ma 
fur sempre vani gli sforzi di quel dolente, I pa- 
stori osservaroulo errare lungamente per quel bo- 
sco , e scavare di frequente .a terra , ed ululare 
tutto di, fin tanto che ridotto alla più ributtante 
consunzione cessò di vivere , ed i nostri caccia- 
tori, che per diporto recaro osi un iue$e dopo 
questo, avvenimento a cacciare, in quel luogo, lo 
rinvennero morto colla bocca spumosa e semi- 
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aperta sulla frana medesima. Rodolfo tornalo col 
compagni a Corneto eseguì chetamente il suo pro- 
posito di adempire tutte le promesse che avea 
fatte a Spadolino. Il tesoro ritrovato nella caverà 
uà , e che ascendeva al valore di circa otto mila 
scudi romani , fu per tal modo suddiviso , giusta 
le ultime volontà di colui. 

CAPITOLO XX. 

■covo pegno n’ AMoaa 
Intanto 

D« me ricevi in dono 
Questo , che il manco braccio 
M’ adorna , e cinge aureo legame. In lai 
li minor pregio è la ricchezza. 

M et asta s io. V Angelica i 

Liberatosi Rodolfo da ogni cura sul proposito 
di questo tesoro , dedicò tutti gli altri giorni di 
calma , che l’ iuterruzioae delle imprese guerre- 
sche gli concedeva , alle occupazioni più grate del 
suo euore , ed ai più onesti passatempi. Nelle ore 
che passava diviso da Carolina , egli applicossi 
in ispecie alla pittura del paesaggio , nella quale 
poteva dirsi valente. E dove rinvenire più vaghe 
prospettive di quelle , che offronsi alla vista dalla 
città di Corneto ì Dall’ alto delle mure di Porla 
nuova egli ritrasse la fertilissima e ridente vallata 
della BanditeUa irrigala dalla Marta tortuosa , cui 
danuo confine a sinistra le ripide alture di Poggio 
dell' Uovo , dei Bagnoli , di Monte Quagliere , e 
della Leona in cresta coronate dalla verde , e fol- 
tissima selva di sau Pantaleo, lu prospetto egli 
deliocò la altura sassosa , ed aspra , sulla quale 
torreggiava un di la città elrusca di Tarquinii , 
non che T altra più celala collina di Arcarono , 
su cui esisteva già il famoso Castello di questo 
uome , che fu intei ameate distrutto ne’ tempi di 
La Cap. Tom. II. 7 
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mezzo dall’ armi dei Cornetani, Più indietro feee 
travedere in lontananza fra le tinte di un ciek) 
vaporoso 1* acuta , ed isolata montagna , su cui 
.elevasi oggidì la città di Monteliascone , 1’ antica 
•Falena. 

Passando Rodolfo ne’ successivi giorni a Porta 
Castello descrisse quivi la prospettiva del Ponte 
della Marta , e del colle della Montanara , sul 
quale l’Imperatore Federico II fé’ già trucidare 
barbaramente trentadue Cornetani caduti prigioni 
nelle sue mani dopo un combattimento , perchè 
non vollero acconsentire alla resa della loro pa- 
tria ; nonché delle alture di Costa S. Lazzaro , e 
Monte Cimbalo , campo delle feroce zulfa combat- 
tutavi ue’precedeuti giorni dai francesi , e dagl’ini 
sorgenti italiani ; ponendo in fondo la terra di 
Montato -, e più a sinistra sul mare presso la foce 
della Marta gli avanzi dell' antica Gravisca. 

Non meno interessante veduta offrisi alla fervii 
da immaginativa di Rodolfo dall’ alto delle mura 
nomate della Madonna di Mare. Quivi egli osser- 
vò . e dipinse una estesissima pianura , che si 
prolunga per uno spazio di circa cinquanta miglia 
luogo la spiaggia del Mediterraneo; dalla Torre 
di Orlando presso Civitavecchia sino alle falde del 
Monto Argentario , ed accennando presso la riva 
da veduta del Porlo Clumeuliiio , delizia un gior-» 
no del Pontefice Giulio II , e dei laghetti delle 
Saline, chiuse dinanzi la scena coll’ampia az- 
zurra lista del mare qua e là interrotta da talune 
macchie oscure rappresentate dalle Isole del Giglio, 
di Giannutri , di Monte Cristo , e di Corsica. 

Fuori di Porta Clementina le colliuelte acurai- 
Mpte delle tombe etrusche , slmili quasi a tante 
verdi piramidi , gli olivati dei Poggi del Castagno, 
Je contrade ridenti di Pian d* Organo, Monte Ric- 
cia e Miguoue , colle rovine del vetusto Cancelli, 
e più indietro le Montagne della Tolfa , in vetta 
delle quali biancheggia il borgo delle Allumiere , 
l'ornirono al nostro paesista il soggette di un al- 
tro grazioso quadro. 
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Le mine di «Tarquinii richiaiuflrnnn por su stes- 
se l’ attenzione parlicolaró, di Lalour. Egli recossi 
a visitarle in compagnia di varii uffiziali , e dei 
uoli cittadini suoi amici* Secondo che ne scrisse 
un dotto Archeologo italiano , della città di Tar- 
quinii , che esisteva ancora uel V secolo , come 
leggesi nell* itiuerario poetico di llutilio , non ri- 
mane ora sopra terra che qualche meschino avan- 
zo di templi , di case , di fortificazioni a grandi 
massi. Tuttavia quanta maestà , quanta ricchezza 
in quegli avanzi ! quali monumenti vi furono rio- 
venuti! quali scoperte vi furono falle! Da quelle 
ruine si trasscr fuori di varie colónne , frantumi 
di statue , e molti marmi preziosi. Vi si rinven- 
nero delle tracce di vie , delle tenne fornite 
d’ iscrizioni onorarie dei tempi di Marco Aurelio 
tapezzate di preziosissimi marmi verdi , ed abbel- 
lite ne’ pavimenti di musaici Ggurali , il tutto pe- 
rò con segni evidenti delle solTerte devastazioai- 
Osservabili sono soprattutto le tombe di Tarqui- 
nii. Le più magnifiche hanno sopra se certe col- 
imene fittizie , si trovano spesso circondate da 
massi quadrati, ed bau linee, che formano di- 
versi ordini. Si scende entro i sepolcri per iscale 
di sei , o sette gndiui , e giù scesi trovansi ca- 
mere praticate entro i tuG , o in rettangoli , o in 
circoli , e variamente Talune sono iu guisa ope- 
rate , che o lo scalpello , o la pittura con archi- 
travi , ed inlravatore sopprappostc le fan parere 
come altrettanti cubiculi. Quella della luigi or epo- 
ca hanno intorno dei leltic< inoli operati nel mas- 
so , ove tu trovi sovrapposto il cadavere con 
quegli oggetti , che si credette ripoi vi. In altre 
di .epoca posteriore rinvengonsi cadaveri tumulati 
entro casse di nenfro. tombe di Tarquiuii so- 
no ricchissime d’ iscrizioni , bassorilievi , e di- 
pinture della più alta importanza-' Oltre a ciò vi 
furono ritrovali vasi di nobilissimo ailiGzio , e per 
le leggerissime crete * e per le infinite varietà 
dsjie formò) e per i dipiuti d’ insigni maestri > dj 
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«he vanno adorni ; come pure bronzi , ed ori 
superbissimi. A quale allaj e raffinata civiltà non 
«ra ella giunta una nazione , che a Fronte delle 
successive devastazioni praticate nelle sue città 
dai Vandali , dai Goti , dalle soldatesche di Beli* 
sario e di Narsele , dai Longobardi e dai Sara- 
ceni , tante , e sì nobili tracce ba lasciate di lei! 

Frattanto la frequenza di Rodolfo nella casa 
della zia Preziosa aveva destato un sordo cicalec- 
cio nel vicinato , e in tutte le strade della Ma- 
donna di Mare. Le donnicciuole , e gli oziosi 
eompiacevansi di vociferare sulla icconvenienza 
di tali visite di un giovane uffiziale ad una ra- 
gazza , e Dio sa quali , e quanti falsi giudizii 
scaturissero da quelle cattive lingue. La mormo- 
razione , la calunnia è , come dice D. Basilio Del 
Barbiere del gran Pesarese : 

Un venticello , 

. . Un' auretla assai gentile , 

. . Che insensibile , e sottile 

Incomincia a susurrar. 

Piano piano , terra terra , 

Il susurro si disserra , 

Sotto voce sibilando 
Fa scorrendo , va ronzando 
Nelle orecchie della genie 
S’ introduce destramente , 

E le teste , ed i cervelli 
Fa stordire r e fa gonfiar . 

E pero non farà meraviglia di sentire , ehe 3 
breve tempo i maldicenti dell* amore di Carolina 
con Rodolfo si trovassero diffusi in tolta la città, 
colla sola differenza , che quanto più i sospetti , 
le circostanze , i falsi giudizii erano più avanzali, 
e più gravi. 

il vecchio Andrea ne riseppe qualche cosa Del- 
la capanna di Poggio Martino , e si crede , che 
il guardiano Titta spinto dalla gelosia non fòsse 
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degli ultimi n'i informarlo Andrea nella prima 
giornata di festa , in cui recossi a Cortielo , sgri- 
dò a eie mente la figlia , rimproverandola di una • 
condotta , che la rendeva oggetto delie mnnuora- 
tioni universali. Carolina allenita dallo sdegno 
de. padre rimase senza fiato , e quantunque si 
sentisse pura ueUa sua coscienza , non fu iu gra- 
do di accozzare , che delle tronche espressioni 
quasi prive di senso. La zia Preziosa giuose in 
tempo a soccorrerla' Essa fece conoscere ad An- 
drea , che se il tenente Latour frequentava la sua 
casa , ciò non avveniva mai quando essa u’ era 
assente , che il giovane era o . lestissimo , che li- 
nalmentc la mire di lui su Carolina erano le pii 
rette. Preziosa cnudi poi il suo disco, so con taD.e 
ciance , invettive , r ilessi e digressioni , che An- 
drea annoiato, adirato, imbestialito se ne andò 
via. Ma Carolina si afflisse mollissimo dell’ ira di 
suo padre , e Rodolfo sopraggiunto poco dopo , 
la trovò colle lagrime agli occhi Inforna lo della 
causa di tal cordoglio . assicuròlla , che io breve 
la maldicenza cesserebbe d< occuparsi di lei , men- 
tre egli le darebbe uu'pubblico attestalo delle sue 
più che oneste intenzioni. Ecco iu qual modo .il 
detto di Rodolfo verificossi. 

Ricorse iu que’ giorni la festa della Madonna 
di Vaiverde lauto «venerata in Conitelo. Quell . 
festa suol celebrarsi ogni anno non s. ( Jo con tei- 
ere funzioni , ma con pubblici giuochi purauup. 
Nell* an o , di cui si tratta, tutti i soliti spetta- 
coli ebbero luogo. Gli uomini addetti ai lavori di 
campagna in numero di più con tiri "ia eseguirono 
nel di della vigilia la famosa cavalcala dalla Piaz- 
za della Fontana fino alla Chiesa di Vaiverde per 
esservi colà benedetti ; a sera tutte le case , e le 
vie furono illumiuate. spararonsi mortaretti , inceu- 
diaronsi fuochi art fidali. Nel giorno della festa , 
celebratesi le sacre funzioni nel veneralo tempio , 
si corse il pallio con catelli sciolti , si udirono 
spari, e cuocerti musicali, si videro serragli di 
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belve « caselli di marionette ; e mondinuovi , ed 
a sera elevaronsi più globi aereostatici , furono 
rinnovate le illuminazioni e gl* incendii di fuoco 
di artifizio, e ebber luogo spettacoli teatrali. Nel- 
1 # indomani , secondo il consueto , si diede nel- 
1’ anfiteatro all’ uopo eretto una giostra di gioveu- 
«Ili ,• e di tòri. Fra tali divertimenti ebbe ancor 
luogo sulla piazza di S. Marco e lungo la "Via 
Maggiore , la fiera consueta di merci d' ogni ge- 
nere , nella quale gli abitanti soglion fare le loro 
provviste per tutto l* anDo. E fra le popolari co- 
stumanze , che molti malrimonii si celibrino in 
■quell’ epoca , e che gl' innamorati si valgano del- 
la medesima per fare qualche presente alle loro 
belle , che il più delle volte è ritenuto per indi- 
zio di buone intenzioni future. 

Rodolfo di ciò instruito nel caffè dell' Arco , 
•omprò nella bottega di un gioielliere un anello 
di brillanti di molto valore , e tenendo dietro a 
Carolina , che in compagnia della zia , e dell’ami- 
ca Gioconda , ora entrata in un negozio di tes- 
suti per farvi qualche acquisto , la raggiunse co- 
là. Ivi alla presenza di molte persone di ogni 
celo e condizione , prendendola per mano e po- 
nendole il ricco anello' in dito, disse a voce aita 
e ben chiara. 

— Prendi, prendi. Carolina.... Vo* , che sia 
noto a tutti questo dono , meschino per se stesso, 
*ta capace di attestare ai maldicenti , che io te 
1* offro come garanzia del mio leale attaccamento, 
c della irremovibile volontà che ho di farti al più 
presto mia sposa ... — 

Carolina arrossendo qual brace ,. e confusa ol- 
tremodo , fra la sorpresa , il timore, e la gioia i ot 
seppe che ripetere in quel primo momento , e 
quando avesse potuto e voluto farlo , già Rodolfo 
era mo''o lontano , ed isfuggiva tra la Folla. Tut- 
ti gli astanti rimasero estatici , alcuni si rallegra- 
rono con Carolina , ed una donnicciola ciarlie- 
ra ( «he ve ne son tante I ) soggiunse : 
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—Quando aia cosi, io mi ritratto... Se quell’uf- 
fiziule ha dato a Carolina I’ anello con questa in- 
tenzione, e nel giorno di Miria Santissima di 
V al verde , bisogna credere, che non intenda di 
metterla in ciarla , ma che voglia davvero farle 
portare il cappellino. — 

Scorse pertanto la festa di Vaiverde giuliva per 
Carolina più d’ ogni altra precedente , e fu grata 
a Rodolfo , poiché gli esibì una propizia circostaxi» 
sa di sostenere la buona fama di una giovinetta a 
lui tanto cara. Ma il nostro ufficiate , oltre questa 
reale soddisfazione, ne ricavò auche l’oggetto di 
molte, e lunghe risa, appresso il seguente aned- 
doto. fa una di quelle sere, mentr’egli avviatasi 
alla casa di Carolina , uno strepito indistinto , e 
prolungato senza interruzione , che pareva forma- 
to .dallo strascico di catene , da grida , urli , e 
tocchi di campane rimbombanti, venne a ferirgli 
le orecchie. Rodolfo accorse nella contrada , don- 
de preveniva il fracasso , e vi trovò un gran nu- 
mero di soldati , ed uffiziali francesi accorsi sul 
luogo , anche coll 1 armi , nell’ istessa mira di lui. 
Egli osservò quivi una quantità vistosa di popolo, 
che trascinando in su , e in giù per quella via 
enormi campanacci attaccati a delle corde , o bai* 
tendo con ferri nell'interno di qualche mortaro , 
o suonando le lumache , alzava urtacci , e stri- 
da festóse frammiste a scoppi di risa , ij tutto 
sotto le finestre di una sola abitari me. Rodolfo 
domandò spiegazione di quello strano baccanale , 
e così gli fu risposto da u< o d quei mascjJs'ini ; 

— Sappia , signor lenente , che questa «i chi», 
ma teampanata , e noi la facciamo per un vedo» 
ro , vecchio di settant’ asni , che oggi ba sposalo 
una ragazza di anni venti. . . . Questo è un se®* - ' 
plice divertimento, che non appo ta male ad al* 
cuno. — . 

— E tutto ciò si fa — soggiunse un uomo di 
aspetto severa , eh’ era 11 soltanto come spettatore 
— per coituraansa antica , introdotta io credo a 
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attempale , che* hanno il capriccio di tornare a 
nuove nozze. — - 

Rodolfo sorrise de’la novità , e 1’ allarme de- 
stato da quel rumore nella truppa francese si can- 
giò in ilarità generale. 

Carolina era saliià in maggiore speranza che 
mai dal giorno che Rodolfo aveale dato così so* 
leunemente il prezioso anello accompagnando il 
dono con espressioni tanto affettuose, e lusinghie- 
re. Ormai ella possedeva nel fermaglio-, e nell’a- 
nello due preziose memorie del 6uo amante , e 
sentiva in cuore il più dolce conforto , pausando 
che in qualunque crudele evento ella uoo ue sa- 
rebbe stata divisa intieramente. Essa nutria pure 
la lusinga , che in seguito della pubblica dichia- 
razione di Rodolfo , la maldicenza troverebbe da 
ora innanzi anche inioor campo a morderla , e 
vituperarla. Ma la inasperla ignorava , che le più 
rette azioni, le più leu) i parole vengono malamen- 
te interpretate, e peggio applicate in società da 
coloro che fan professione di occuparsi de’ falli 
altrui , e mormorarne. 

CAPITOLO XXI. 

• \ • ,, . i 

Li VISITA. , . 

Del visibile fremito improvviso 
8’ avvide il parlalor veglio canuto. 

Monti., Poeti*. 

n II dono dell’ nn dio fatto da Rodolfo a Caro'ina 
fu da taluni stimato un chiaro indizio de la de* 
pra»azione, in cui era caduta la figlia di Andrea. 
E "fn appresso tali voci oltraggiose, che in uno dei 
successivi giorni il padre Francesco , Passionata, 
quel medesimo , che aveva assisto in morte il 
masnadiere Spadolino , si preseuip nella casa di 
Preziosa , e dimandò di parlare alla giovane, 
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trodotlo, e accolto con talli i segni del più proton- 
do rispetto , il padre Francesco si assise , mentre 
le due donne rimanevano ritte innanzi a lui per 
ascoltarlo. Egli dopo breve preambolo palesò l’og- 
getto di sna venula. Andrea , padre di Carolina, 
dolentissimo che sua figlia si ostinasse ad amoreg- 
giare coll’ uffiziale francese , erasi recato da Pog- 
gio Martino al Ritiro de' Padri Passionisti. ed ave- 
va pregalo il Padre Francesco d’ indurre Carolina 
a troncare una tale corrispondenza , che tanto 
pregiudicava al buon nome di lei. 

— Mi duole d’ all gervi , buona fanciulla — 
soggiunse il padie reverendo,—- ma debbo dirvi, 
che le rimessioni di vostro padre sono giustissime*, 
e deg«.e di un vero padre, per cui dovete ad es- 
se oni.ormarvi. — 

— Si assicuri , padre Francesco , che le male 
lingue...— 

— Voglio credere , che la mormorazione sia 
quella che vi perseguita .... Ma voi non volete 
con vai. ir meco , che continuando di questo passo 
bou farete che apprestarle voi stessa le armi, con 
cui potrà nuocervi e ferirvi? — 

— Quando si è tranquilli nella propria co- 
acienza .. — 

— Non basta , Carolina , non basta. Bisogna 
rispettare il mondo per esserne rirpettati. Bisogna 
mostrare cogli atti esterni quella onestà che si rin- 
chiude nel cuore. — - / 

— Duuque — soggiunse Preziosa — non sarà più 
permesso , che un giovine, il quale ba volontà di 
sposare una ragazza , possa onestamente frequen-, 
tare la casa della sua innamorata ? Voi già , pa- 
dre Francesco mio , scusate ve’ ... siete di una 
manica molto stretta. . — 

— No , noi crediate. Io non voglio arrivare 
tant’ oltre. Voglio anzi ammettere , che in alcuni 
casi si possa , e si debba permettere colle neces- 
sarie cautele una onesta pratica... Ma è qui, do- 
ve occorre ai genitori aprir bene gli occhi , per 
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distinguere q> ei giovani , che hanno , a possono 
avere in amino leggimene , ed oneste mire , da 
quelli t che per fini meno retti chiedono di fre- 
quenlare una casa. * — , 

---Ebbene, il siguor Rodolfo non è cerio di que- 
sti ultimi. — 

— Voi , buona Preziosa , siete troppo corrente 
ne’ vostri, giudizi!. — 

— E che? potreste sospettare, padre , che ti 
signor Rodolfo . . . — 

. — - Figlia mia, uditemi un momento cou tran,— 
qui'.lilà So quanto possa amore sui giovani cuori... 
Egli ora* ha talmente invaso il vostro,* die vi 
mostra latto facile , tutto piano , tutto rideute dal 
lato delle vostre speranze , vi copre di _ un velo 
densissimo l’altro lato della prudenza, della ra- 
gione e de’ pericoli vostri — Ahi rientrate un 
solo momento in voi stessa , e riscuotendovi dal 
letargo di si fatai passione , ditemi ingenuamente : 
Siete voi sicura nell’interno del vostro cuore , che 
il tenente francese , il quale vi fa cosi assidua 
corte , voglia , e possa sposarvi ? — 

— Se il potrà , non saprei dirlo , ma che il 
voglia , io lo spero. — 

— - Or bene. Voi sperate , eh’ ei voglia sposar- 
ti. Forse perchè vel dice , e vel ripete ? Eh ! 
quanto è distante il dire dal fare ! Quaate asai- 
curaziooi piovono dal labbro degli amanti , che 
pdi son disperse dal vento ! Credete voi , che un 
giovane nobile e ricco, di estero paese, voglia 
sposare una fanciulla povera c di bassa condizio- 
ne ? D’altronde com’ esser certi, eh’ ei voglia 
sposarvi , seiiza assicurarsi che il possa ? Or esami- 
niamo, se ia ragione ci faccia supporre, ch’egli pos- 
sa farvi sua moglie. Sapete voi innanzi tutto s’ egli 
è libero , intendo seu»’ altri legami di sorta? Sa- 
pete voi , s’ egli vorrà fare un matrimonio , sen- 
za il consenso della sua famiglia , e se quella 
nel caso acconsentirà di accettare , nel suo sono 
■aa donna ignobile , e senza dote ? L’ attuale sua 
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professione mililare non è forse un ostacolo , per- 
ché egli possa ammogliarsi ? Le guerre sanguino- 
se , alle quali egli dorrà prender parte , non 
mettono mille , e mille volte . in dubbio la esi- 
stenza di lui , non che le di lui facoltà e voleri ? 

E mentre la sana ragione vi fa conoscere , che 
oon è certo , s* ei voglia sposarvi , che è più 
che incerto, s’ egli il pos^a , voi, giovinetta in- 
cauta, vi abbandonate a tutto il delirio di uua 
passione , disobbedite ad un padre , vi mettete in 
procinto di perdere la vostra buona riputazione , 
per continuare in nn amoretto , in una vanità , 

•e forse iti nn peccato!--'. — 

— No ; padre , 'no.... — • sciamò Carolina pian- 
gendo io non sono rea di altro.,, che di vo- 
lergli bene.... so il-voler bene è delitto. Iddio , 

« la Madonna mi védono il cuore.... — 

•— - Bene ; figlia *■— Tispreso il padre Francesco 
^con meno di forza. ■*— Io non intesi ;d’ imputarvi 
dei falli- Io volli persuadervi , che... — 

- Il padre reverendo dovette interrompere il suo 
•discorso per essersi udito picchiare alla porta del- 
la camera. Preziosa corse ad aprire , ed alzò un 
grido di sorpresa , indi la si vide arrestarsi come 
•persona colta in colpa. Rodolfo dimandò il per- 
‘messo di entrare , e quindi eutrò di fatti.. Egli era 
■tutto lieto , ina tosto divenne serio , e fo*so bur- 
bero , quando vide le lagrime di Carolata , e la 
presenza del religioso in quel luogo. 11 padre 
Francesco levossi da sedere , e in modesto silen- 
zio parve disporsi con pazienza , o fermezza in- 
sieme , a qualunque avvenimento. « 

Regnò per alcuni istanti un perfetto silenzio. 
Rodolfo lo interruppe , dimanyando a Carolina 
qual fosse la cagione del suo dolore , e del suo . 
pianto. La ragezza temondo di eccitare 1* ira di 
lui , e di attirare qualche molestia sul capo del 
religioso , mendicò parole di scusa , ma in sostan- 
• za nnlla seppe dire. Rodolfo allora volgendosi al 
padre Francesco cosi si espresse ; , 
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— Voi forse molto reverendo , saprete dirmi 
qualche cosa... Le lagrime di questa ragazza cad- 
dero alla vostra presenza.. Voi dunque non potete 
ignorarne la cagione , e vi compiacerete spiegar* 
mela , io spero. — 

— Signore — rispose il padre Francesco — io 
non esito punto a soddisfarvi. Finché la grazia 
dell’ Eterno poserà sul capo dell’ umile suo servo, 
dell’ abbietto mortai verme , qual io sono , la 
menzogna , e la finzione non albergherà sulle mie 
labbra. — <■ 

Qui il religioso con tutta ingenuità prese ad 
esporre l’ oggetto della sua presenza in quella 
casa , e ripetè sommariamente il colloquio , che 
aveva leste avuto colle due donne , ma in ispecie 
con Carolina. . ' 

— Voi vedete , signore — aggiunse in ultimo- 
che non per mal’ animo contro la degnissima vo- 
stra persona io qui venni , e parlai , ma solo pel 
. vero bene di questa fanciulla , e per adempire un 
ufficio impostomi non solo dai doveri del sacro 
mio ministero , ma reclamato eziandio dal buon 
senso, e dai principìi 'di nostra sauta religione. 
Non so come voi riguardiate , o signore , il mio 
operato. Cbe se, nè il voglia il cielo, ve ne do 
lesse , e ne foste sdegnalo , fate di me ciò che 
più vi piace, cbe io coll’aiuto di Dio sopporterò 
con rassegnazione gli effetti tutti del vostro ri- 
sentimento. — • 

Rodolfo esitò un istaule , indi soggiunse : 

— Calmatevi , padre. La vostra condotta uofl 
è cbe lodevole. Voi temeste per la seduzione di 
quest’ anima incorrotta , e veuisle a soccorrerla 
de’ vostri salutari consigli. Ma lasciate, cbe ia 
pari tempo io rettifichi taluni vostri giudizii. Voi 
temete che io voglia ingannare questa eccellente 
ragazza. No , padre , no. lo I’ auto , io 1’ amo 
ardentemente , io le devo la vita , io uon vogj » 
vivere che con lei , e come legittimo compagno. 
Ella è povera ( voi soggiungete ) , di condiziona 
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inferiore alla mia? Ebbene, io sono ricco, io 
posso nobilitarla facendola mia moglia. La mia 
famiglia potrebbe opporsi a tale unione ? No. I 
miei genitori mi amano , e non bramano che ve- 
dermi contento. Vel provi questa lettera , che or 
ora ritirai dalla posta , e eh’ era ansiosissimo di 
comunicar loro. Leggetela , mollo reverendo , leg* 
getela , voi stesso. Come potete vedere , è mio 
padre che mi risponde da Tolosa. 

Mentre Carolina , e Preziosa davano marcati 
segai di stupore, e di aspettativa, il padre Fran- 
cesco prese la lettera , e De lesse a voce alta ua 
brano indicatogli da Rodolfo , cb’ era concepito 
in questi termini, c Lessi attentamente , o mio 
3 caro figlio , quanto mi scrivesti della buona e 
i benefica fanciulla , che ti assistè nella capanna 
» delle maremme romana , ove fosti condotto 
3 ferito. Couvien credere , eh’ essa possegga di 

> molte belle doli , se oltre i sentimenti di gra- 
» illudine tu uutri per essa quelli di *MQ amore 
s si violento , che la credi degna di unirla per 
i sempre al tuo destino. Nè io , nè tua madre 
3 Vogliamo opporci alle lue ardenti brame. Tu 
3 conosci su quest’ oggetto il nostro modo di peni* 

3 sare , e noi riposiamo tranquilli sulla saviezza , 
r> e nobiltà del tuo. La povertà , e la condi- 
» zio ne umile della fanciulla non sono da valu- 

> tarsi , se essa è virtuosa. Ti consiglio soltanto 
3 di rimettere 1’ esecuzione del tuo progetto ad 
3 un momento di maggior quiete, dopo che avrai 
3 compila l’attuale campagna, che ti auguro prò* 
b spera e gloriosa, intanto porgi a codesta buo- 
a na Carolina > saluti , e i piè vivi ringrazia- 
3 menti miei , e dell’ affettuosa tua madre, i *** 

Il padre Francesco non potè difendersi da ua 
-movimento di sorpresa dopo la lettura di quella 
linee , ed ammutolì tenendo fra le mani la lette- 
ra. Preziosa incominciò a ridere , e piangere 
nello stesso tempo. Carolina versò lagrime dolcis- 
sime di piacere Rodolfo quasi fuori di sè dal 
La Cop. Tom. II. $ 
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contento si abbandonò a tutta la forza della sua 
passione , e dipinse con sì vivi colori le proprie 
massime , speranze e progetti , che il padre do- 
vette , in parte almeno , convenire nelle viste 
di lui. ‘ f 

— Rammentatevi però , signor tenente •— egli 
aggiunse — che la fama , l’ onore , e la sorte 
di' questa fanciulla dipenderà qtiind’ innanzi da 
voi. Operale in guisa verso di essa , che se il 
Datore u’ ogni bene vorrà farla vostra compagna, 
ella il divenga senza macchia , e se la vostra 
unione con lei non potesse effeltuirsi , rimanga 
almeno a questa misera il conforto della propria 
illibatezza , ed onestà. — 

Ben presto il quadro di felicità , eh’ erasi Cer- 
to a Carolina , si rese noto generalmente , e la 
mormorazione insorta contro la fama di lei a po- 
co a poco diminuì. Cessato il mormorio della ca- 
lunnia , 1’ amore di Carolina., e di Rodolfo ingi- 
gantì sotto le ali della più dolce tranquillità. 

CAPITOLO XXII. 

i ■ . 

SEPARAZIONE. 

Eterna fede 

Giurai , la serberò. Legge d’ onore 
Mi toglie a te; ma tornerò più degno 
De’ dolci affetti tuoi. 

Metastasi. Achille. 

* . t t . 

Ma tanta ventura de’ nostri due amanti Don po- 
teva essere di lunga durata. Rodolfo andava sem- 
~pre ripetendo a se stesso , senza parteciparlo a 
Carolina , questo timore , eh’ era divenuto certez- 
za depo gli avvenimenti militari dell’alta Italia , 
pe’ quali le sorti de’ francesi eransi estremamente 
peggiorate. I russi di Suvarow congiunti cogli 
austriaci , dopo aver disfatto Scherer , e Moreau , 
avevano occupata Milano e Torino; e però solo ri- 
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mare sulle pianure piemontesi C ^T° ‘ 
ve battaglie , Tarmata il. Napoli , cui , dopo il ■ 
vio di Champiom.et , presiede v a M .1 cd °n >1 - ^ ' 

violento di. uuesT annata , alla quale apparteneva 
noT truppe lasciate nello Stato Romano avrei, 
be prodotto di conseguenza la ° « 

doRo dalla donna del suo cuore. E ‘ . ..5 

ho, ad ai^^sr% ,n :rstl 

costanza per la puma ’ ' c0 p Sl ,* 

dell* anima , avrebbe mteso col * 

gnale della parte.*». .Fmauaai t, . "'*f 
si lializzarono ; il momento crudele , co e a U 

•»&«, tt 

T anno Carolina e Gioconda , code uno zie , 
eransi recala la sul meriggio a Piaggiare tao" 
“or a Maddalena par la via che -«PW L 
Siiceli o le vigne, verso Zampa ° " ?; ;m * 
serenità del cielo azzurrino , 1 8 g or ; ( \’ 0 . 

le -campagne smaltate di verdura , avreb- 

gni colore , un’ aura, molle d. pr»nj« “ ’ 
bero diffusa la gioia piu soave in 0 UQa 

no sensibile alle deliziose inspiraz om 
bella natura. Ognuno s* immagini qual mov.rocn 
“ , ri«.lis«ro le dee nosire muamorale. Se 

’sSi, -e 

di assaporare a goccia a goccia la voluti di ju« 
l’aere balsamico- Le due vecchie , c Gaiva . 

maste iudietro , secoudo il consuel , 
no mai di cinguettare sugli avvenimenti del pae- 
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se , e su i tempi presenti ; o di tagliare senza 
compassione le spalle al prossimo, non rispar- 
miando i morii. 

Mentre dopo un lungo giro le nostre quattro 
femmine avevano incominciato il loro movimento 
retrogrado verso la città’, Carolina vide ad un 
tratto Rodolfo , che con passo affrettato verso di 
essa movea. Palpitò il cuore della misera, quasi 
presago di qualche sventura , giacché vid* essa to- 
sto sul Volto dell’ amante l’ impressione di una in- 
solita mestizia. Rodolfo quando le fa vicino af- 
ferrò la mano di lei , e disse : 

— Ti maraviglierai , o cara , della mia fretta; 
ma una circostanza imprevedula. — 

• — Ohimè! parlale.. Qualche disgrazia forse?.—* 
— - Non sono qui certamente per darli una pia- 
cevole notizia ; pure.:, converrà per questa volta 
ancora armarci di rassegnazione , e di costanza.— 
— Ah ! parlate... per carità... qualunque cosa 
Sia... più non mi tenete tanto angustiata. — * 

— Si, Carolina... E’ questo anche il mio de- 
siderio. Sappi adunque , che per qualche giorno 
dovremo separarci... Torno a Viterbo. — 

— Oh ! Dio!... — 

— S’ è vero , che m’ ami , o Carolioa , difen- 
diti da cotanta agitazione. Ua ordine del generale 
in capo Macdonald prescrive la rianioue in ViV 
terbo di lutto il nostro reggimento. Egli vaot 
passarlo in rivista nel suo transitare prer quella 
città. — 

— Ahi perchè non mi dite tutta intera la 
rità ? Voi partite... Voi andate alla guerra... Ec- 
covi di nuovo esposto ai pericoli... e forse... — 
— * Carolina mia — soggiunse Gioconda — per- 
chè vuoi pensare a tanto orate ? Egli ti dice , 
che si tratta di una rivista... — 

— Sì , di una rivista — rispose Rodolfo. — E 
solo perchè il generale supremo è già arrivato k> 
Roma , ci conviene partir subito. — 

— Subito / — 
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— Sì... Oggi... Tra due ore. — 

Ognuno s’ immagina , che in seguilo di questo 
colloquio le lagrime grondarono un’ altra volta in 
copia dalle pupille di Carolina. Checche ne di- 
cesse Rodolfo e Gioconda , era essa persuasa di 
avere perfettamente indovinalo il vero destino del 
reggimento , cui apparteneva il suo amante. Già 
da più giorni era sparsa nel volgo la voce , che 
i francesi dovevano partire per tornare a nuovi 
combattimenti. E così quella passeggiata , elio 
tanto le riuscì piacevole in principio , terminò con 
sommo di lei cordoglio. 

llodoifa accompagnò le donne sino a casa della 
zia Preziosa , e quivi si trattenne con esse per 
un’ora almeno. Égli pativa molto scorgendo l’af- 
fanno di Carolina , che non facea che piangere , 
e lamentarsi. Dopo tanto e tante prove della bon- 
tà , candore , ed affezione di lei , non poteva Ro- 
dolfo , senza giustizia , concepire anche il più 
lontano dubbio sulla realtà del dolore che in es- 
sa appalesavasi così vivo e desolante. Procurò 
quindi calmarla con ogni maniera di proteste , « 
di carezze ; giammai la voce di Rodolfo era stata 
più dolce , ed insinuante. Ma quanto più appres- 
savasi l’ ora della sua partenza da quella casa , 
tanto più si affievoliva la conversazione , e più di- 
venivano radi i conforti delle parole : il dolore 
che scorgava impetuóso ad inondare que* due mi- 
seri cuori amanti , non permetteva più alle loro 
auime oppresse di esp imersi colla favella in tanta 
tempesta d’affetti. Alla (ine, quando conobbe che 
Boa potea più rimanersi colà , senza mancare ai 
proprii doveri , Rodolfo appressatosi a Carolina 
disse così. 

— - L’ affanno , e le lagrime lue per la mia par- 
lenza chiaramente mi dimostrano con quanta te- 
nerezza tu m’ami. Ah! Carolina, siasi qualunque 
la mia sorte futura , io non potrò giammai ob- 
biiare questo momento si crudele insieme, e sì 
beato, io parlo , si., ma non vo lungi da le per 
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■caprìccio 5 per incostanza. E* il nolo dovere , che 
mi chiama altrove , il più sacro dovere , quello 
di servire la mia patria. Non so qual sarà il mio 
destino , ma posso assicurarti , che in qualunque 
luogo, in qualunque tempo io t’amerò fino af 
termine de* miei giorni. Se a me Ga concesso 
uscire illeso dai turbini dellà guerra , io tornerò 
a te , appena il possa , per ripeterti che t’ amo , 
e per fare di te la mia compagna , come ora sei 
1’ idolo mio. Le intenzioni de’ miei genitori li so- 
no già note. Io son certo , eh 1 essi vorranno co* 
fonare i miei voti col loro consenso alla nostra 
unione. Ma se il negassero ancora , io non la- 
gnerò di condurti all’ altare. Nella mia assenza x 
che non so se breve , o lunga dovrà essere, tu 
riceverai di frequente mie lettere , e. dirigerai le 
risposte nei luoghi , che io ti verrò indicando. 
L’ ultimo mio ricordo... — 

— Oh / Dio !... L’ultimo ricordo 1... — gridò- 
singhiozzando Carolina. — Voi stesso convenite , 
che non ci rivedremo più ! — 

— No, mio amore; noi ci rivedremo coll’aiu- 
to del cielo* Io parlo dell’ ultimo ricordo , che vo- 
glio darli per oggi. Questo consiste nella preghie- 
ra , calda preghiera , che io ti faccio , di conser- 
varmi il tuo bel cuore puro , illeso , amante ed 
intero. Io solo voglio essere amato da Carolina , 
come io amo te , te unicamente al mondo. — - 

— Santa Vergine!... E chi altro potrei amare, 
se non voi... ‘ì Non vorrei meglio la morie , che 
tradirvi ? — 

— Ah con si care parole tu mi ridoni la for- 
ca che incominciava a mancarmi per partire di 
quii... E' tempo, o mia amatissima Carolina , che 
ci dividiamo... — - Così dicendo Rodolfo si aliò 
dalla sedia. Egli coprissi in volto di pallore , tut- 
ta la sua persona dimostrave l’agitazione dello 
spirito. Carotina si alzò aucb’ essa , ma per ge- 
larsi al collo di Gioconda. Questa , e te due 
vecchie si asciugavano gli occhi collo punta del 
grembiale. 
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— Àddio..i — gridò commosso Rodolfo. — 
Mia Carolina... se ami Rodolfo., il tuo Rodolfo.. 
Mie buone amiche , io vi raccomando questa gio- 
vinetta angelica.. Addio , Carolina.... Addio. — 
Tali ultime parole furono appena intelligibili. 
Egli le proferì commosso all' estremo , e senza 
rimòvere le pupille dalla dolentissima Carolina, 
che in quell’ istante ricadeva sulla sedia priva 
de’ sensi. Rodolfo esalando un sospiro affannoso, 
si battè colla destra mano la fronte , e partì come 
dissennalo. 

Abbisognarono tòlte le cure di Gioconda , e 
delle due zie per richiamare 1* infelice Carolina 
dal suo deliquio. Ma lo stato di lei divenne poi 
quello della disperazione. Pianti , grida, tremiti 
convulsivi , e sconnessi accenti •, queste furono le 
occupazioni di lei fino a sera. Finalmente inco- 
minciò a calmarsi , e si levò anche di letto. Iu 
quel mentre Maestro Crispigoano tornò a casa. 
Preziosa lo vide appena , che gli gridò così : 

Ebbene ? Ove souo le scarpe nuove per la 
signora Apollonia ? — 

— Della moglie del signor Giacomo Antonio 
parlate ? — 

- — Sì. . . . Occorrono tante spiegazioni que- 

sta sera ? — 

— Oh! bella ! Si paga forse per sapere, se la 
signora Apollonia è la signora Apollonia? 

- Senza tante ciarle , ove sono le scarpe ? — 
— Le scarpe sono in bottega. — 

—Non avete promesso di portarle qui a casafe— 
— E’ vero, ma poi ood ho potuto fiinirle , per- 
chè quella vecchia ridicola ha voluto il tacco Se» 
condo la moda vecchia , la punta in su. . . — 

— Signor mio , voi vorreste farmela bere , ma 
no., no. Io già capisco , che questa è una delte 
solite vostre. Siete stato a tirar le orecchie al dia* 
volo. . . — 

— No , in coscienza. Che possa cascar morto 
* qui proprio adesso.-. . . 
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— Dunque perchè non avete lavorato ?— • 

— - Perchè . . . Insomma con voi bisogna sem- 
pre comare tutti i fatti suoi. Alla fine., corpo del 
demoniaccio ! .. sono marito io , e comando io , e 
voglio fare, dire, e andare dove mi piace.... e 
se non la Gitile con queste noie, una volta o l'al- 
tra vi rompo una sedia fra capo e collo... Avete 
inteso, signora Preziosa? — 

La vecchia scorgendo tanta stizza nel consorte 
ammutì per un momento , indi soggiunse con 
voce più bassa , e con una specie di confidenza : 
— - In ultimo poi non vi avrò mangiato , Cri- 
spignano... Diceva cosi per semplice discorso.... 

) Sapete meglio di me quanto è noiosa la signora 

Apollonia. — . . 

— A proposito — riprese Crispignano — devo 
farvi tanti saluti , a te in ispecie , Carolina., 'per 
parte del signor Rodolfo. L’ ho riveduto verso «li 
Archi. — ° 

— Come ! Siete 9tate tìn là ? — Preziosa in- 
terruppe. — Un miglio fuori di Porta Clemen- 
tina f — 

— Sicuro. Non sono forse più buoua a nulla, 
a sentir voi... 

— Ecco perchè non avete finito le scarpe della 
signora A'pollòuia. — 

— Va al diavolo tu , la signora Apollonia , le 
scarpe , e tulli i calzolari. — 

— Via , via , compar Crispignano — prese a 
dire Maddalena. — Non siate così cattivo. Quo- 
sta sera non si può dire con voi una parola in 

pace. Avete dunque accompagnalo i francesi. . 

— Si , coma e Mi ha trasportalo la curiosità, 
e sono andato dietro alla truppa sino a«li archi. 
Quanto mi è dispiaciuto di vederli partire f .. quel 
. ' signor Rodolfo poi... Mi | ia detto, che io facessi 

tanti , e tanti saluti .. Povero giovinolto , chissà 
se... — Car lina- che Sino a quel punto si era 
eoo teuuta incominciò di nuovo a piangere , ed 
urlare balzando sulla sedia per la violenta irrita* 
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«ione de’ suoi tiefvi. Crispigaano rimase a bocca 
aperta senza terminare il discorso. Egli capì allo- 
ra dì aver commesso un’ imprudenza. Preziosa lo 
maltrattò in tutte le regole , mentre le altre due 
donne si occupavano di Carolina. Crispigaano im- 
paziente e sdegnalo , ma costretto a lacere per la 
circostanza sopravvenuta , si cacciò con dispetto il 
cappello in capo , e andò all’ osteria più vicina ( 
onde seppellire nel vino tutta la sua collera. 

Carolina fu costretta dalla zia a spogliarsi , e 
porsi in letto. Maddalena e Gioconda poco dopo 
partirono per ricondursi alla propria abitazione. 
Gioconda non era disturbata che pel disturbo del- 
r amica , giacché il tenente Cfomber , ancora 
convalescente della sua ferita , era rimasto in Cor- 
selo addetto alla piccola guarnigione lasciatavi dai 
francesi. 

Tre giorni dopo la partenza di Rodolfo , Caro- 
lina ricevette da Viterbo la prima lettera di lui. 
Dopo molte tenere espressioni , egli le dava no- 
tizia , che il suo reggimento era stato passato in 
rivista dal generale in capo, e quindi aveva ri- 
cevuto I’ ordine di marciare sopra Firenze. Que- 
sta lettera . quantunque esprimesse tutta la pas- 
sione di Rodolfo, e fosse quindi capace di rad- 
dolcire 1‘ animo di Carolina , conteneva pure la 
fatale certezza , che Rodolfo incamminavasi alla 
tremenda guerra di cui tutti andavano parlando. 
Una nuova serie di pianti e di gemiti fu per Ca- 
rolina la conseguenza di quella notizia. Quantun- 
que la zia , e le persone conoscenti procurassero 
di consolarla , la desolazione dell’ anima sua le 
appariva in» volto. Passava essa i giorni interi 
chiusa in casa , e intenta al lavoro , che irrigava 
sovente colle lagrime. Buona parte delle notti , 
dopo che i due zii eransi addormentati , era da 
lei spesa in orazioni fervidissime dinanzi ad un» 
miracolosa immagine di Maria , alla quale chiede- 
va continuamente la salvezza del suo amante in 
mezzo ai pericoli , che andava ad affrontare , 
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chiudendo sempre la stia preghiera con queste 
parole : — Vergine Santa , salvale Rodolfo da 
ogni sventura , e se mai egli dovesse morire , 
fate piuttosto che io muoia in sua vece. Madre 
benedetta , voi sapete quanl’ onesto è 1' amor no* 
stro. Ah ! eh’ egli vìva , è me accogliete con voi 
nel paradiso. Essa fece anche un volo di visitare 
In ciascuna sera l’ immigiue della Madonna che 
si venera nella chiesa di Vaiverde, onde Rodolfo 
fosse uscito salvo della guerra , qual voto scru- 
polosamente adempì. 

Prima che spirasse il mese di maggio altre due 
lettere di Rodolfo pervennero a Carolina , la 
prima da Siena , E altra da Firenze. Annunziavasi 
nell’ ultima , che il reggimento di Rodolfo insie- 
me a!P armala princ-pale partirebbe l' otto di giu- 
gno per gli Stali di Modena , dov’ era già per- 
venuto un esercito austriaco. Carolina era tutta 
intenta a rileggere queste due lettere , allorché 
Andrea comparve una mattina nella camera di lei. 

— Oh!... Carolina! — * egli disse — * Ilo pia- 
cere di trovarti sola. Quali carte hai nelle mani?— « 
— Sono certe lettere... — 

— Lettere!-. Forse del tenente? — 

— Si , babbo. Egli mi ha scritto da una città 
assai lontana , che si chiama Firenze. Vedete , 
eh’ egli non si burla di me , come dicevate voi , 
e il padre Francesco. — 

— Scioccarella !... E per quel pezzaccio di 
carta, che ti ha mandato, credi ch’egli possa 
avere qualche buona intenzione sopra di le!.. Ca* 
rolina , è ora che tu melta giudizio. Sei ragazza 
grande e grossa , e ormai donna da marito. Scac- 
ciamo dunque i grilletti dai capo , o io.. 

— Babbo mio , non vi sdegnate. Il signor Ro- 
dolfo è partito. Ecco dunque finito qualunque 
scandalo , se pure era scandalo , eh’ egli venisse 
qualche volia a trovarmi iu presenza della zia.— 
— Era scandalo , sì , era un vero scandalo. 
Lo ha detto il padre Francesco , non Io ri- 
cordi eh ? — 
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— Ebbene il passalo è passalo. Adesso qual 
male ne viene , s’ egli da lontano mu manda 
qualche lettera ?... Sodo lettere tanto belle , che 
potrebbe leggerle il curato, il vescovo... — P 
— Oh / insomma.... queste lettere tu non, devi 
riceverle più. 11 tenente non ha forse in capo , 
che di burlarsi di te , o di rovinarti. Egli ncu li 
sposerà mai , e tu badandogli più a lungo vivre- 
sti sempre colle mosche in mano , e moriresti 
zitellona .. Io so quel che dico. 

— Ah/ babbo mio, abbiate tanta carità di non 
levarmi quest’ unica consolazione che mi è rima- 
sta. Le sue lettere... — 

— ■ AI diavolo il tenente , e le lettere. Io non 
vò sentirne più parlare , m ? intendi ? Un buon 
padre che ama la sua Gglia , deve fare così. Se 
yuoi sperar bene in questo mondo , obbedisci ai 
tuoi genitori. Ora che la buon’ anima di tua ma- 
dre è andata lassù , io solo ti resto , e me solo 
tu devi ascoltare. Io dunque ti dico , che la figlia 
di un pover’ uomo , come me , non deve alzare 
gli occhi per maritarsi ai signori , agii uffiziali , 
ai ricchi. I grandi stieno coi grandi , i piccoli 
coi piccoli. Tu sei figlia di un campagnuolo , e 
sposerai un campagnuolo. Lasciane il pensiero a 
me... Su via , non voglio pianti... Credi , che mi 
stia poco a cuore di collocorti bene ? — 

— Lasciate questo pensiero , caro babbo. Io 
non voglio andar lontano da voi , io voglio restar 
sempre in casa con voi. — , 

— Bene , bene. Vedi come dispone Iddio be- 
nedetto I E appunto questo il mio disegno. Tu s 
prenderai marito , il martto entrerà in casa no- 
stra , e così sarà vero che tu resterai con tuo 
padre. — * 

— Cbe dite ?... — soggiunse Carolina a quei 
delti di Andrea , e non ebbe forza di proseguire. 

— Andiamo dunque. Io nulla yolea dirti per 
oggi ; ma pure ti vò contentare. Un bravo gio- 
vinoti mi ti ha richiesta in moglie. Tu lo conosci. 
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Egli è senza parenti , ba qualche baiocco e la 
casa , a buona condotta , e dimostrava per te 
un' inclinazione grande. Indovina mo chi egli sia?-— 

— Sia pure chiunque... — * 

— - Su via indovina... — ■ 

— Non saprei davvero... — 

— Bugie!-.. Tu ne sai qualcosa... — 

— lo!... Inutilmente mi strologate, perchè io 
non so di cbe parliate. — . 

— Non conosci Titta il guardiano ? Non avete 
fatto insieme all’ amore a Poggio Martino ?... — 
— Dio mi castighi , se io mai. Egli soltanto 
volle parlarmi qualche volta. — 

— - Basta così. Ti dico , che io so tutto , e che 
Titta mi ha detto tutto. Ingomma 1' affare è con- 
chiuso. Io ho dato la mia parola a Titta , tu dei 
operare da buona ragazza , e in uno di questi 
giorni riceverai da lui in mia presenza l’anello... 
Sì , sì , che lutto si accomoderà. Piangi , piangi 
pure. Anche la buon' anima di tua madre pian- 
geva , quando io me le presentai la prima volta, 
ma poi rise , e rise tanto , cbe non vi fu , lode 
a Dio, nco sposalizio più lieto del nostro... Oh/ 
addio , Carolina. Torno a Poggio Martino. Non 
occorrono altre parole- A rivederci giovedì , quan- 
do tornerò per la spesa, — - 

Andrea usci in fretta , e Carolina agitata , pian- 
gente si gettò sur una sedia immersa nella più 
amara desolazione,. 


«C ■ * - /' *• 
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- CAPITOLO XXIII. 

* J : • ; , . ' ^ . 

FUNESTA NOVEtEA. . / < 

é , % J 

Ah: madre, dov*è Caio? É salvo? è viro ? 

Non mi risponde. L’ affrettato passo , 

Lo smarrito suo volta, il suo tacere 
Ahimè ! mi dice , che il mio sposo è morto. 

Chi mi soccorre ? lo manco. 

. Monti. Caio Gracco* 

t ’ . ; 

Qualche giorno dopo un tal colloquio con suo 
padre Carolina ricevette altra lettera di Rodolfo 
da Modena. Questi narrava di aver preso parta 
alla battaglia , eh’ erasi combattuta presso quella 
città tra francesi, e tedeschi, e che in seguito 
della disfatta degli ultimi , egli procedeva innanzi 
con l’armata francese, la quale sembrava diretta 
verso Piemonte- Non erasi appena rimessa dallo 
spavento , che le aveva inspirato quella lettera , 

Carolina n’ ebbe un’ altra più breve , e che rife- * 

riremo per esteso. 

j Mia Carolina. . 

i DaL bivacco sulla Trebbia Ja sera del 17 giu- 

» 6"° I 799* : 

ì Tuli’ oggi ci siamo battuti contro gli anstria-. 

1 ci ,. e i russC La vittoria è rimasta indecisa 
j pel sopravvenir della notte. Domani mattina i|‘ 
j corpo di cavalleria cui appartengo , è desti- 
ti nato a traversare il 6ume Trebbia , per quindi 
s assalire le posizioni dell' armata russa- Amica 
> del mio cuore , è ora eh’ io li parli sen*a ve* 

* lo. lo spero , che Dio mi aiuterà , ma dimani 
a è giorno di gravissimo pericolo per ine, Qui ci 
» battiamo senza complimenti , ed oggi ho veduto 
j il letto della Trebbia orrido pe’ mucchi di ca- 
ì daveri , e rosseggiante di sangue, Odimi dunque 
» in ques'ó momento solenne. Io C arnai dal gior- 
» no che li conobbi , o mia diletta ; io l’ amp 
La Cap. Tom , //. 1 9 

? , _ f . 
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j adesso e V amerò fino alla mia morte. Se 
. j quésta si verificasse. dimani , ricevi oggi il mio 

i ut timo addio , e i’ ultimo mio desiderio, cheti» 
p ' viva luhgnmenlè felice 11 tenente Clomber ti 
I p consegnerà un foglio da mia parte; ricevilo 

p come mia memoria, e godine in mia vece. So 
p bene cfie non hai d’uopo dì quello per rara? 
p men tarli sovente di' chi , se bòn in terra, a!? 
p meno in pielo rivedrai, del tuo. 

— - Rodolfo — ? 

Per quanto Carolina $i fosse in certa guisa 
abituata alle funeste impressioni , che riceveva 
{d’olle lettere di Rodolfo , pure oou potè leggere 
quest’ ultima , senza darsi in' preda ai più violenti 
trasporli di dolore. Essa inorridiva pensando che 
forse a <juelt’ ora il suo amante era estinto. La 
zia v e le amiche le furono presto intorno per 
confortarla , e tenerla insieme di vista , perchè 
. in certi momenti sembrava in preda ad alienazioni 
mentali. Nella sera medesima il tenente Ciomber 
si presentò ip posa della zia Preziosa , e eonse? 
i ’guò a Carolina il piego rimessogli da Rodolfo. 
La .curiosità della z>a Preziosa nou ebbe limiti , e 
Carolina dovette aprire il piego sul fatto. Esso 
conteneva una cambiale per dieci mila franchi 
all’ ordine di Carolina. Tulli gli astanti dettero 
segui di sorpresa , e di ammirazione per un dono 
sì considerabile ; Carolina soltanto sembrò farvi 
poca attenzione, mentre l’anima sua era tutta 
occupata della sorte del donatore. 4 

Dopo quel giorno si sparsero voci nel pubbli? 
co , che aumentarono oltre ogni credere i timori 
e le pene dell’ infelice gioyinelta Dmevasi che nei 
giorni 18 6 rg giugno erano accadute due lerri? 
bili c sanguinosissime battaglie sulla Trebbia fra 
l’esercito francese di Macdonald', e l’armata au- 
ptprussa di Suvarow. Aggiungevano , che in ulti- 
fno i francesi avevano avuto la peggio , e dopo 
Pfer sofferto una perdita enorme di truppe , erario 
" ”• ' ■ i ■- 
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spaili costretti a ritirarsi a salvamento in Toscana, 
prendendo quindi la riviera dello Stato di Genova. 

Molte e molte volle Carafina rericererf alla 
posta , sp fossero giunte' lettere? jj lei dirette' , lira 
sertipre indarno In questo pas-ÒT ini mese circa. 
Che cosa dunque è stato di ' Rodolfo ? — <■ Esso ò 
morto -r 1 ella gridava ^ ed ora perdio io uoii 
parlo da questo inon ilo ili miserie , e di (ItSiiera- 
zionc/V. — * Non sarebbe -possibile' delineate un 
quadro veridico delle sofferenze', h éiiil-nf ridotta 
quelfa sfortunata in sì crudele incertézza. Ma sic-* 
come Un raggo dì speranza le baldi iVa pur sem- 
pre dinanzi , decise al a line di uscire «hi quell i 
penosissima vita eli’ ella traeva. Si rnecmtfim.dbl 
quindi con tante , e sì vive pregh erò al tene ito 
Clona ber , che questi promise di Scrivere a varii 
suoi amici , Ch’orano nell’ armata di Miìcdoaald , 
per conoscere il destino di Rodolfo. Dopo un 
corso di altri quìndici giorni t pervenne a Giocrn 
ber la seguente lettera ì ' 

a Mio caro amico* - . 

i 1 

a Mi duole doverti affliggere coti cattive noli* 
j zie , ma come farne a meuo , se brami di sen- 
l tire intera la verità ? Le battaglie sulla Treb- 
J bia riuscirono ostinate all’ estremo ; noi fumino' 

> in ultimo respinti. La nostra armata ,ha perduto 
J dieci mila uomini. Quanti nostri comuni amici 
J sono nel numero dei più I Rodolfo Latour , di 
l cui mi domandi notizie , è fra le vittime della 
l guerra. Il suo reggimento fu mitragliato in 
» modo orribile da nna batteria au&lpiaca , mentre 

> dovette passare il fiume a nuoto. Molti bravi 
a perirono j Latour fra gli altri , il quale rimase 
a nelle acque. Addio , Clomber. Io ti scrinerò gli 
a ulteriori avvenimenti, di questa guerra disastro- 
J sa. Ma ti assicuro , che se non torna il Capo- 
a rale dall’ Egitto , guai per noi. Addio, j 

Il capitano Forest. 
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Clomber senti sino ib fondo dell 1 anima il do- 
lore delia funesta morte di Rodolfo. L’ amicizia , 
ch’esisteva fra lui e Latour , era stata sincera , 
per cui quantunque avvezzo a tali notizie di mor* 
te, ed alle scene di strage più orrende, egli sen- 
tendo mancato il suo giovine camerata perde per 
qualche tempo I’ ordinaria sua amabilità e brio. 
Gioconda , e Carolina se ne avvidero, e spesse 
volle , in ispecie la prima di esse , gli domandò 
la cagione di tal suo cambiamento. Egli rispon- 
deva sempre » che un dolore proveniente dalla sua 
ferita, appena appena cicatrizzata. Io infastidivo. 
Carolina però non vedendo ancora lettere di Ro- 
dolfo, e sentendo ripetersi da Clomber , che nep- 
pure a lui riusciva di averne novelle , vieppiù 
confermossi ne’ più tremendi sospetti , figli della 
sua violente passione, intanto la salute dell' infe- 
lice donzella deperiva a vista d 1 occhio. Dal volto 
di lei era sparito il vivace colorito , che aveva 
ceduto il luogo ad una continua pallidezza , livi- 
di e mesti lentamente giravano gli occhi di lei , 
il suo corpo appariva emaciato , e già era comune 
parere dì quanti la conoscevano , che sol per pro- 
digio ella potrebbe scampare a qualche seria ma- 
lattia. Benché a si mal partilo ridotta , essa na- 
scondeva alla zia Preziosa la propria debolezza , e 
continuava a trascinarsi Gno alla Chiesa di S. Ma- 
ria di Vaiverde , onde soddisfare al voto già fatto 
per la salute di Rodolfo. Le preghiere, eh’ essa 
recitava dinanzi a quella venerata Immagine , ter- 
minavano ogni giorno in un dirottissimo pianto. 

Era già in sullo spirare il mese di settembre , 
e per conseguenza da olire tre mesi la misera 
Carolina vivea nella più dolorosa incertezza. A 
tanti Suoi tormenti aggitingcvasi la persecuzione 
di suo padre Andrea , ri quale vedendo il cattivo 
stato di lei , che attribuiva all’ amoretto col te- 
nente Latour , volea assolutamente cacciar chiodo 
con chiodo obbligando la Gglia a sposar Titta il 
guardiano. Me Carolina opponevasi con rimarche- 
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vole fermezza a tale di Ini pretesa, appoggiala vali- 
damente dalla zia Preziosa. Titta, dm In , m 
giorno festivo fu presentalo io casa da Andrea , 
non ebbe la fortuna di cavare una sola paròla di 
bocca alla ragazza , e Preziosa , che aveva pro- 
testato alla nipote di voler fare altrettanto, non ne 
disse a quel povero, diavolo più di dieef , avveni- 
mento notabile come le mosche bianche , stante 
V innata fluidissima loquaci!» di quella vecchia. 
Andrea s’ imbestialì talmente per tanta ostinazione 
di saa GgPa , e di sua sorella , che copertole 
ambedue di rimproveri , e di strapazzi r più gros- 
solani , usci col suo proietto di quella caso , ed 
era già un mese , nel punto attuale del nostro 
racconto, da che non vi era più comparsole 
nemmanco aveva più dato a 1 Carolina la menoma 
notizia di lui.. A • ' 

In una sera di quell’ autunno , ritornando Ca- 
rolina con la zia dalla consueta gitarelia alt* 
Chiesa di ■ Vaiverde , s dì a salutare I’ amica t.io- 
eonda , mentre la zia tratlenevnsi a cóll-qmo ctin 
la coniar Maddalena , e col com par Burloloineà, 
Gioconda in quella sera era disturbata , \t ma- 
stra va di esserlo, per aver saputo, ehe dovendo 
le truppe francesi evacuare fra tre giorni gli Stati 
Romani , in seguito della convenzione fatta da 
Garnier col commodoro inglese Trowbrigde , il 
tenente Clomber s’ imbarcherebbe, a Ci vita vecchia 
per tornare io Francia. Quando Carolina euliò 
nella camera , Gioconda era tutta occupata nd- 
P osservare un portafoglio , e nell’ esaminare le 
carte in esso contenute.- 

— Ob l; vieni , vieni; qui Carolina — disse Gio- 
conda tutta commossa alt' amica — Vieni a ve- 
dere .» Che bella scoperta ho fatto!. . Come si 
arriva talvolta a conoscere i segreti !... Vedi que- 
sto portafoglio E’ del tenente Clombo.r , che 
partilo poco fa , lo ha lasciato qui su questa se- 
dia &enza avvedersene. — , 5 

m r Uh !,. . che sento ! E lu lo bai aperto? — 
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— la princìpio non voleva farlo... ma poi la 
curiosità mi ha spinta... solo per vedere com T era 
formato dentro... Oh Carolina mia ! che cosa ho 
trovato l ... Tu non potresti giammai immagi- 
nartelo. ■— . 

' « E’ inutile , che tn voglia farm’ indovinare ." 
La mia lesta è diventata così debole , che se an- 
che volessi non potrei rieseirvi. — 

Ebbene 1 senti , io (i dirò tutto. Vedi que- 
sta lettera ? — Si.* — • 

— Questa è una lettera amorosa scritta al le- 
nente questa mattina istessa da uu’ altra donna di 
Cornelo. — 

—• Davvero!..», possibile / — 

Non basta. Carolina mia, non basta. Questa 
douna . . . Oh 1 anime del Purgatorio! Nemmeno 
posso pensarvi!... — E qui accostando la sua 
bocca all’ orecchio dell’ amica disse in tuon più 
basso , ma con tutta espressione — Questa strega 
c maritata! — • 

— j[Jh 1 Che sento l... E sarà vero ? — ' 

— E certo , Carolina. Costei fa all’ amore con 
lui , c niente meno che gli dice di aspettarlo que- 
sta sera verso tre ore... Ah! non credeva di es- 
sere burlala così / — 

— Gioconda mia , ti rammenti adesso del mio 
proverbio — chi troppo abbraccia nulla stringe? — 
— Hai ragione. Ma pure è sempre vero , che 
io non meritava di esser trattata così male.... — 
— Eh 1 persuadili , che pochi sono gli uomini 
che in fatto d’amore dicono la verità * p. chis- 
simi. — 

— Ah! Carolina, la rabbia mi divora. — 

— Abbi pozienza. Vedi quanto soffro aucor’io. — 
— Il tuo è un caso diverso... Il siguor Ro- 
dolfo era la stessa fedeltà... — 

— A proposito. Gioconda..; Il tenente- nep- 
pure colla posta d’oggi ebbe notizie? — 

— Nulla mi disse... Parnu peraltro di aver 
veduto fra queste carte una : lettera y sulla quale 
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è scritto Genova. Che »on contenesse qualche 
nuova ? Vogliamo leggerla. — 

- Oh!..,, no... E' malfallo leggere le carie 
altrui , senza parmesso... — 

— Sei ben scrupolosa I lo la leggerò por te. 

on tradimento vuoi dirmi ? Ebbene/ Egli (radi* 

»ce me, io tradisco lui... Eccola appunto... Ve* 
di' ?. i'. Sopra dice Genova a tante lettere slam* 
paté... Oh!... scrive il capitano Fo... rest. — 

Qui Gioconda incominciò a leggere a voce alta 
la lettera di Foresi, eh' è già nota. Carolina colia 
coda dell’occhio scorreva la lettera dalle spalle 
dell’ amica. Quando essa lesse queile .parole — 
Rodolfo Latour , di cui mi domandi notizia , è 
fra le vittime della guerra — sollevò un urlo 
prolungato , e come cade un corpo morto piombò ' 
sul pavimento. ’ . ' ’> 

Alle grida di Gioconda , accorsero le due zie, 
Bartolomeo , .e diverse altre persone del vicinato. 

La sventurata Carolina fu giudicala estinta , e 
come tale venne collocala sopra un letto. Un me- 
dico accorso poco dopo dichiarolla non passata 
ancora , ina diede speranze sulla vita di lei. Il 
piangere , l T urlare della zia, di Gioconda, e 
di quasi tutti gli astanti , terminarono di dare a 
quella scena tutto l’orrore , che. poteva, atten- 
dersi da si deplorabile sventura. Durante la notte 
Carolina parve tornasse in sentimento , quantuct- 
que abbandonandosi a frequenti deliri , e lamen- 
lanze letargiche. LI medico volle , che si appro- 
ntasse di quell’ istante per munirla dei Santi Sa- 
cramenti , ed un sacerdote verso il mattino sus- 
seguente lei lo di « tteuere dalla misera la con- 
fessione de’ proprii fatti , e credette- di esservi 
riuscito alla meglio. In fretta, in - fretta le fu 
poi amministrato il. Santissimo Viatico , e riu- 
scì UDa 'cista commovente il vedere la maggior 
parte della gioventù . della città d r ambo i sessi 
chiamata dal lagriraevole evento , accoriere con- 
turbala , e prostarsi lungo la via , e per le scalq 
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dell’ abitazione , mentre amministratasi airinfe- 
lice moribonda quell’ ultimo conforto della religio- 
ne. Le vicende di lei erano noie a (otti , e tutti 
gemevano sul fatale destino. 

Primo pensiero di "Preziosa , appena tornata un 
momento in sè dal suo sbalordimento , era stato 
quello di spedire fin dalla sera un messo a Pòg- 
gio Martino , per avvertire* Andrea della disgra- 
zia accaduta. Quel povero vecchio addoloratissi- 
mo , giacché amava di cuore In figlia , quantun- 
que ne’ suoi ruvidi modi noi mostrasse abbastan- 
za , giungeva appunto qualche momento dopo 
terminata I* altra estrema funzione dell’ Olio San- 
to. Egli sali le scale, ma giunto in vista della 
figlia morente ; non ebbe forza di procedere in- 
nanzi , e cadde invece in ginocchio piangendo 
dirottamente. Questa scena di un jiadre tanto 
-sventurato raddoppiò 1 il crepacuore in lut-.l gli 
astanti Persone amiche condussero poco dopo 
lungi da quella casa tanto Andrea, quanto Pre- 
ziosa , essa pure desolatissima. 

Fra i tanti , che avevano inteso con rammarico 
la sHiinz'Oue dolorosa- di Carolina , crasi distinto 
il giovane Lodovico Bardi. Egli, come vedemmo 
nel principio di questo racconto , aveva un tem- 
po amato Carolina con- trasporto. Il di lui amo- 
re , sopito in parte per la fredda accoglienza 
cb’egli aveva ricevuto dalla ragazza, no a erasi 
spento giammai intieramente: in questa cii costa» • 
ss aromiràndosi da Lodovico la straordinaria pro- 
va di fedeltà-, e di tenerezza otfe ta da quella 
giovine ta ( tutto il primiero affetto si risvegliò 
uel suo cuoce- Non si limitò Lodovico alle pa- 
role, ma giunse ai fatti , e 'volle tentare , per 
quanto egli potesse , di strappare quella infelice 
alle morte. Audò in traccia del medico eumule ;; 
altro medico di sua maggior fiducia egli chiamò , 
e promettendo ad amendue largo compenso , si 
portò con essi presso il letto , in cui Carolina 
giace vasi assopii*. 11 sacerdote , che assisteva riti- 


Digitized by Google 



. \ 107 

ferma , in. fona della lunga esperienza da lai * 
falla al letto dei moribondi , affermò , che il le- 
targo » nel quale era dapprima caduta 'l’ammala- 
ta , sembrava meno profondo da circa oiezz’ ora , 
e cou cl use , ch’egli travedeva quasi un qualche 
raggio di speranza. 1 due medici eccitati da Lo- 
dovico presero ad esaminare colta massima atten- 
zione tutti i sintomi , eh’ emergevano dallo stato 
della inferma. Dopo lunga,' e matura disamina 
essi stabilirono , ebe una crisi benefica , e straor- 
dinaria della natura , avvalorata dalla gioventù^ ■ 
della donzella , incominciava a fornire qualche 
lusinga di un possibile risorgimento. 

Questa terribile alternativa di speranza $ e dì 
timore continuò in quella notte, e per buona 
parte del giorno successivo. FiualroeDte 1* angelo 
della divina grazia copri colie sue ali l’ ieferma , 
e i voti di Lodovico Bardi , e degli astanti furo- 
no coronati da un portentoso successo. I polsi di 
Carolioo tornarono a battere con più di forza , il 
respiro di lei tornò ad essere più libero , tutta la 
sua vitalità parve innovellarsi. Dopo alcune ore i 
medici assicurarono , che 1’ inferma dall’ orlo 
della tomba , su coi 'aveva già posto il piede, 
retrocedeva nel sentiero delia vila. Lodovico die- 
de in un trasporto si grande di allegrezza , che 
sembrava pazzo ; tutti gli astanti , e quanti nella 
città conoscevano Carolina udirono con vero sen- 
timento. di gioia tale inaspettata guarigione. Con- 
venne impedire per qualche giorno alla zia Pre- 
ziosa di entrare in quella camera , temendosi con 
ragione , che il cicaleccio di lei , reso più enfa- 
tico dell’ ordinario per questo mirabile evento , 
non arrecasse incomodo alla misera , che appena 
appena sapeva di viveri. In quanto al vecchio 
Andrea , egli si contentò di starsi in un angolo 
della camera di Carolina , donde osservava està- , 

lico il miglioramento della sua cara figliuola pian- 
gendo di tenerezza , e divolamenle ringraziando il 


Digitized by Google 



10S 

Dio della pielà , che accagli compartito si segna- 
lato favore. \ 

A tediare meno che sia possibile i mie» lettori , 
io non mi dilungherò stille minute > circostanze 
della convalescenza di Carolina, e dirò solo, 
eh’ essa nel .termine di nu mese era già passabil- 
mente ristabilita. Ma qual vita ella traeva ! Il sor- 
riso della gipia fuggito per sempre dal suo lab- 
bro aveva ceduto il luogo ad una cupa mestizia. 
Dna tìnta di languore si era impressa sul suo 
; bel viso ,• di cui non rimaneva ora , che mio 
'scolorito abbozzo. Kon più feste per essa , non i 
liete brigate , non passeggi ; sfuggiva ogni pub- 
blica adunanza T e dalla casa usciva soltanto per 
recarsi nelle chiese a compiere i doveri di reli* 
gione. Intimo suo desiderio sarebbe stato di chiu- 
dersi per sempre in un monastero , ma in quel- 
l’ epoca tolte le corporazioni religiose erano per 
essere disciolte. Nelle vesti almeno voli’ essa ad- 
dimostrare il suo dolore , ed isolamento dal mon- 
do ; quindi , spogliatasi di ogni altro abbigliamen- 
to 1 , indossò una veste scura-, e chiuse il capo io 
un nero zendado. — S’egli è morto, ed io non 
ho potuto morire per seguirlo — andava spesso 
ripetendo — eh’ egli vegga almeno di lassù , che 
io non ho lasciato d’ amarlo , che vivo nella de-> 
solàzione, e che la mia esistenza in questa terra, 
finché Dio vorrà prolungarla , è solo da me im- 
piegata nel vivere da Cristina, nell’ amare Iddio, 
e Maria Santissima , e nel pensare a lui. — ■ 


f • - -■ 
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, c CAPITOLO XXIV. 

• • • '• • - . I 

* EVENTO IMPENSATO. 

* " ) . V 

Oh./ inaspettata 
Terrihil vista ! Or mi è palese appieno 
L’ orrepdo arcano " , 

Aepìsri. Sofonisba * 





Ma ella intanto non snpea quanto i] giro sfosso 
segregato vivere , e le sue lugubri vesti destasse- 
ro in altri alla ammirazione, ed interessamento. 
Lodovico Bardi era sempre^ più incantalo della 
rara condotta di lei, e pare vagli , che sodo l’o- 
scuro zendado più bianco , e più leggiadro ap- 
parisse quel volto. L’ impressione da lui ricevuta 
fu sì forte , che dopo /piatirò mesi dalla guari- 
gione completa della ragazza .' egli si determinò 
onninamente a farla sua moglie. Lodovico dopo 
la morte del padre era rimasto solo e padróne 
dispotico di un vistoso asse patrimoniale. Madda>- 
lenà, zia di Gioconda , portò la paróla , per 
incarico avutone dal Bardi. La zia Preziosa pre- 
venuta a tempo , e fuori di sé per cosi strepitosa’ 
notizia , doveva aiutare la barca. Quelle due vec- 
chie ebbero a strabiliare allorché trovarono Cardli* 
na sorda sordissima ad ogni loro eccitamento , e 
più salda di una muraglia nel ricusare qualunque 
idea di matrimonio. 

— Ma non intendi , sciocca — gridava Pre- 
ziosa — che diventeresti moglie di un patrizio ? 
e non di questi palrizii spiantati , ( come ve ne . 

son tanti ) , ma di un ricco, e straricco ,, — 

rrr Zia mia , fatemi tanta grazia , per P amor 
di Dio.... non mi parlate più di questo • . . rin- 
graziate da mia parte il signor Lodovico ; ditegli, 
che io gli sono obbligata , e Dio mi legge nel 
cuore.-, e che nou già per superbia io ricuso la 
sua offerta... no... ma solo per una ferma vo- 
lontà che ho di non maritarmi mai , mai.. Che 
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cosa vuol farsi di me ? Non vede come sono rw 
dolla? Non sa che io sarei costretta ad accorarlo 
colla mia continua melanconia ? E poi egli sì rie* 
co , ed io povera. ..No, no... Ditegli da mia parte, 
che mi lasci in pace , che pensi a trovarsi una 
sposa degna di lui , e si assicuri , che io indo- 
gnamente pregherò per loro. — - 

Furono vani gli ulteriori tentativi delle due 
vecchie , che alla fine si ritirarono colla rabbia 
nel Cuore , e sul labbro. Lodovico rimase di sas- 
so. Supponendo però, che una seconda prova 
avrebbe avuto miglior effetto , andò una sera a 
visitare Carolina , e da se stesso le fece 1’ esibi- 
zione della sua mano , e della sua fortune. Caro- 
lina fu irremovibile. Lodovico uscì di quella casa 
veramente desolato , perchè quel birbantello di 
Amore , volendo divertirsi alle sue spalle , gli 
presentava seducentissime le maniere di Carolina, 
e bolla oltremodo la figura di lei; Per uno di quei 
trasporti giovanili , a’ quali si abbandonano talvol- 
ta le menti piu fervide , egli fece proposito fiu da 
quella sera di non unirsi giammai in matrimonio 
con altra douna , che Carolina. JPassava intanto 
il tempo , e già più di un anno era scorso dal- 
l’ ultimo di luì colloquio colia medesima , senza 
che alcun raggio di speranza gli risplendesse di- 
poter giungere al compimento delle sue ardentissi- 
me brame. Questo raggio tanta volte invocato alla 
fine sfavillò. ... 

Convien retrocedere di qualche passo, e dire, 
che Andrea aveva cessalo di esercitare il mestiere 
di vaccaro, ed era divenuto piccolo mercaote. Egli 
quando seppe che la figlia possedeva una cambialo 
regalatale dal lenente Latour , tanto. fece , e tanto 
disse, che indusse Carolina a realizzare la somma, e 
di poi affidarla a lui , 'che intendeva d’ impiega- 
la in ispeculazioni agrarie. Riscossa la somma in 
Roma , Carolina si rimise pel rimanente ai voleri 
$el padre , e gli dette ampio potere di fare quel 
che credesse per la meglio. Andrea , uomo ahi- 
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liss'ino , finché doveva occuparsi delle vacche'; 
era poco alto al negoziare , perchè di corte viste, 
e di soverchia buona fede. Il pover uomo fu su- 
bito circuito da qualche sfaccendato , o indebita- 
to, e fu intromesso in affari di bell’ apparenza , 
ma ruinosi in sostanza. Non compì 1’ anno , che 
oltre a forti perdite sofferte per un pessimo ricol- 
to di grani , devette pagare una sicurtà , per la 
quale si era obbligato a favore di un falso amico.! 
Tali disgrazie misero tanto sbilancio negli affari 
di lui , cbe non solo egli vedeva rovinata la sua 
azienda commerciale , ma era in seni timori per 
la sua personale sicurezza , non sapendo come 
soddisfare potrebbe alcuni pagamenti , eh’ erano 
in scadenza. Il misero vecchio troppo tardi ac- 
corgevasi dell’ inganno , che eragli stato fatto , e 
riflettendo d’ altronde alla mina propria non solo, 
ma allo spoglio , in cui aveva trascinata l’ infelice 
figlia , dilapidando così la somma , di eh’ ella era 
stata arricchita da un colpo di prospera sorte , 
senlivasi opprimere da una fierissima angoscia. Il 
caso era sì atroce , che forse il disgraziato An« 
dreà vi avrebbe rimessa la vita. 

Lodovico Bardi alla testa di una vasta impresa 
commerciale , che da lui accortamente guidata di 
giorno in giorno prosperata , giunse presto a ri- 
sapere la precisa situazione del padre di Carolina. 
Egli non potè a meno di goderne da un canto , 
travedendo , che questo era forse il mezzo offer- 
togli dal destino per conseguire la propria felici- 
tà. Pieno di questo pensiero egli fé’ chiamare An- 
drea , e trattolo nel suo segreto scrittoio , ebbe 
eon esso una lunga conferenza. Qual ne fosse il 
risultato noi lo sentiremo or ora. 

Nel giorno susseguente a tal colloquio , Caro- 
lina sedeva nella sua camera intenta a lavorare 
non so cbe , quando la zia Preziosa venne a dir- 
le , che il padre Francesco Passionata chiedeva 
parlarle. 

— Favorisca.,, scusi, padre Francesco } ns iq 

La Cofj. Tom. II. 10 
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ià ricevo qui.., già è casa di poveretti. Eccole 
una sedia... Si accomodi. Qua la mano ,, ch’io 
gliela baci,. Oh I sì , apche il S. Crocifisso !.. Ahi 
raccomandatemi a lui, padre santo io sodo lanu- 
to peccatrice!.,.--' 

— Non dubitate , figlia , non dubitate. Vorrei, 
che sedeste anche voi... ed anche yoi , buona 
preziosa... t 

-r- Come volete , padre.., E qual bqpn vento— 
/disse Preziosa — vi conduce in casa nostra eb? — 
— Un affare di qualche importanza... anzi di 
molta importanza. — • Le due donne fecero mar» 
calo segno di attenzione, 

— lo vi prego — proseguì a. dire il padre 
Francesco — di ascoltarmi con attenzione amber 
due... ma voi in ispecie , buona Carolina , a cui 
è principalmente rivolto il mio discorso. — - 
— Dite pure , padre — rispose la giovine non 
senza un moto di sorpresa. Io son qui per 
obbedirvi ìd tutto. — - 

Dopo qualche istante di silenzio , il reverendo 
padre così prese a dire : 

- — Voi conoscete per pruova , o buona figlia , 
che questa terra è un luogo di desolazione , una 
valle di lagrime. La felicita o non si trova affatto 
quaggiù , o è l'ombra sola della medesima, che 
illude la misera umanità- Un gioire , una beatie 
tudine perfetta , non v’ ha che nel santo paradiso, 
e sarà concesso goderne solo a quelli , che avranno 
operato bene ne. la lor vita mortale , e sofferte 
con pazienza le umane miserie , e dissavventure. 
Voi , Carolina , siete già molto innanzi nella via 
di questa sofferenza... voi avete già radunato dei 
meriti per la vita avvenire... Eppurd sapete voi 
se il tempo della vostra prova è finito ? Sapete 
voi , mia buona figlia , se Iddio negli alti , ed im» 
perscrutabili suoi fini voglia ancora chiamarvi 
nella via delle tribolazioni? .. Non vi turbate , o 
giovinetta. Armatevi anzi di rassegnazione, e di, 
epF'aggio.* Chinate il capo sotto la destra divina , 
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se vi percuotesse , e disponeteci a secondare cojcf 
decisa sommessione i superni voleri... — 

— Padre Francesco mio, voi mi fate trema rèf 
come una foglia... Per carità spiegatevi , non mi 
fate rimanere in tale angustia , padre mio... ■— * 
— Eccovi , o figlia , detto tutto in poche paro-- 
le*.. Vostro padre... — 

— Oh povero babbo / gli sopravvenne forse 
qualche d'sgrazia ? — gridò G^roliua alzandosi ad 
un tratto da sedere. • . , 

— No , Carolina' , sedete. Vostro padre sta 
bene, e non occorre, che per questo conto vqr 
lasciate di ascoltarmi — 

— Siedi Via — aggiunge Preziosa — quando 
il padre Francesco ti assicura cusr. Sentiamo' 
quello che deve riferirci. — 

—Vostro padre ,■ io diceva , ha intrapreso da 
qualche tempo a fare il negoziante. — 

— Si , padre , sì , e con quanta premura egli 
bada a’ nostri affarucci... — 

— Con premura , lo credo , ma non con trop- 
pa fortuna. — 

— Che cosa vorreste dire # padre ? — inter- 
ruppe Preziosa. — 

— Intendo dire , che chi negozia balte una 
strada molto pericolosa. Andrea , che ha preso a 
percorrerla senza i necessari) lumi , e senza la ne- 
cessaria prudenza , vi ha trovato , per quel che 
io sento, degl’ intoppi ben grandi.— 

— Possibile fi.. — soggiunse Carolina spalan- 
cando gli occhi. — Forse .. Nè altro ag- 
giunse immersa ne’ suoi sospetti. 

— Figliuola mia, io non voglio farvi misteri. 
Gli affari di vostro padre sono a cattivo partito.— 
— Che senio I — 

— Convieu rassegnarsi , figlia... Iddio ha vo-‘ 
luto così. Sapete quali disgrazie egli ebbe a sof- 
frire nella seminagione della stagione passata. Ora 
egli è stalo tradito , ed ha dovuto pagare una 
somma forte per garenlire uno scioperato , che 


carpi la sua èrma* Altri pagamenti gli scadono ut 
breve , ed egli non ha mezzi per soddisfarvi. — 
— Maria Santissima Addolorata! Che cosa deb- 
bo sentire \.k- *■» . 

— Oh ! Sante anime del Purgatorio , Don ci 
abbandonate.. * — Ambedue le donne così escla- 
mando incominciarono a lagrimare. 11 padre Fran- 
cesco disse loro alcune parole di conforto , ma 
Sempre concludendo , ebe por troppo gl’ interessi 
di Andrea erano rovinati. 

— E ebe sarà dunque del povero babbo ? — 
gridò Carolina singhiozzando'— Egli ba perduto 
quella poca roba... ma pazienza... Bisogna pensa- 
re, ch’egli ba perduto anche il suo impiego-. ^ In 
quale stato si troverà adesso quel povero vecchio., 
ed anche noi ? — 

I— Si — rispose con tuono fermo il padre 
.Francesco — la situazione di vostro padre , e 
“per conseguenza anche la vostra , è per divenire 
molto critiea... Ma vorrete disperarvi per questo? 
fton vi ricordate , che Dio soccorre ai miserabili 
ed agli afflitti ? Non credete voi , Carolina^, cb’e- 
■gli troverà il mezzo per sollevare anche il padre 
vostro da tale disgrazia ? — 

— Lo credo , padre , lo credo fermamente. Id- 
dio può tutto. — 

— Orsù , buona figlinola... la vostra fede in 
: Dio avrà 11 suo premio. Consolatevi , lasciale di 
piangere... La grazia è accordata dalla divina 
'bontà ; già la via del soccorso è aperta pel buon 
, ‘Andrea ; e il mezzo , di coi vuol servirs» Iddio 
per quest* opera di misericordia , siete voi stessa , 
•o Carolina... — 

— Io padre-... io!... Che dite mai? — 

— Siete voi j e come buona figlia , e come 
buona cristiana. noD potete , senza peccare d’ in- 
gratitudine vers.o il sommo Datore di ogni bene , 
■e di carità verno il vostro sventurato genitore , 
non potete , dinsi , ricusare l’opera vostra. — 

— Oh! padre, potete pensarlo., io ricusare 
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di prestarmi per soccorrere al povero balbo !. Di- ; 
te, che cosa debbo fare? — 

— Un’opera facile, onesta , e ohe sarà beoe€ 
detta da Dio , giacché per tale circostanza vi siete- 
evidentemente da Lui chiamata. Dovete acconsen- 
tire di* unirvi in matrimonio con un giovane one- 
stissimo , che vi ama , vuol fare del bene a voi ^ . 
e a tutta la vostra famiglia^, in somma col si- 
gnor Lodovico Bardi. — 

— Ah ! Padre Francesco , questa non sarà 
mai !... — . . ; 

— Cornei.., Che intendo!,,. — 

— No, padre. Io tante , o tante -volte- feci 
proposito di rimanere sempre zitella. — - 

— Qualunque desiderio abbiate esternalo , non 
è stalo già un voto , ed ora diviene nullo , e di 
niun peso , mentre vi si manifesta co’ fatti qual 
sia la suprema volontà sopra di voi. — 

— Ah ! padre , io non potrò mai decidermi a 
questo passo. — . , ' 

— Dite piuttosto, o figlia, che il nemico eter- 
no della nostra pace , il demonio, vi qccieca an- 
cora coll’ idea del vostro amante ! Ma poiché il 
cielo ha voluto torlo via Della sua gioventù , ed 1 
egli ha cessalo di vivere , qual folle divisameuto 
è il vostro di rinunziare per ciò ad ogni onesto 
collocamento ? Non avete voi adempito alla vostra 
fède verso di lui , amandolo fin che visse ? Qual 
delirio è questo di serbare fedeltà ed am*re ad 
un oggetto, che più non esiste? — 

-■'No, mio buon padre, non è interamente 
pier ciò, che io non voglio maritarmi... E’ , per-' 
chè dopo le mie disgrazie io non voglio più sa- 
perne del mondò , e bramo di vivere solo ree-* 
colta in Dio... — 

— Credete dunque , o Carolina , che non pòs-' 
•a viversi da buona cristiana nello 1 stato malrimo-' 
niale? Anzi vi dirò, -che aumentandosi- in qoellò’ 
le pene e i dovéri , cresce anche il merito di' 
sopportarle e di adempierli.. Orsù , buona figliuo-- 
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la , qui conviene decidersi, il signor Lodovico 
Sardi vi offre di nuovo la sua maoo , egli vuol 
fervi sua leggittima moglie , e mettervi a parte 
della sua ricchezza. Se voi acconsentite a divenir-' 
gli compagna , egli paga tutti i debiti di vostro 
padre , ed impedirà così , che quel misero vecchio 
sia tratto tn una prigione., — 

•— In una prigione V... — esclamarono urlando 
3e due donne. 

— A tal punto adunque è giunto il suo disse- 
sto !... Ah , padre Francesco , perdonatemi , ma 
io ne dubito ancora. — 

►- Figlia , io vi dichiaro e proteste , che se la 
benefica mano del signor Lodovico non lo assiste, 
.vostro padre fra non molti giorni sarà dai* credi- 
lori mandato in carcere. Ed in questo soccorso 
improvviso , impensato del signor Lodovico non 
.vedete , o figlia , la mano celeste , che vi chiama? 
E pes non distaccarvi dagli affetti inutili , e forse 
riprovevoli , vi reggerà il cuore di vedere un mi» 
cerando vecchio, un povero padre languente in una 
prigione , da cui potevate trarlo con una sola pa- 
rola , e pure non 1’ avete voluto ? — 

Carolina dirottamente lagrimando si gettò allora 
innanzi al padre Francesco , e fra i singhiozzi 
fece appena capire queste parole — Ah! padre.. 
Se voi sentiste qual dolore è il mio L Si , voglio 
aiutare il babbo., si. Ma ora lasciatemi piangere. 
Io non posso.. .dirvi., di più. — 

Il padre Francesco animandola ad uniformarsi 
alla volontà di Dio , e pregare fervorosamente la 
Madonna , onde terminasse d’ illuminarla , parli 
dicendo , che tornerebbe nell’indomani. 

Descrivere lo stato di Carolina per lutto quel 
giorno sarebbe un chiamare i lettori alla melaa- 
conia ed al pianto. La sventurata donzella op- 
pressa da si deplorabile avvenimento , e combat- 
tuta da così opposti affetti era nella più terribile 
angustia. La fedeltà eterna , che aveva giurata a. 
Rodolfo . la riteneva da un canto i il dovere di 

« m ri 
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soccorrere al padre l' invitava per l* altro- Rolla 
successiva notte ella non potè chiudere occhio. 
Finalmente fra tanti pensieri un lampo di sperali» 
za le apparve ancora. — Non potrei — diss’ el- 
la — (are un tentativo sul signor Lodovico , per 
indurlo a soccorrere al babbo , senza costringermi 
a divenire sua moglie ? — 

Appena le fu possibile mandò per la zia di 
Gioconda , e I' indusse a pregare il signor Lodo- 
vico di recarsi da lei. Il giovane non si fece de- 
siderare. Carolina lo ricevè politamente. Incomin- 
ciò da| ringraziarlo per quanto aveva pensato di 
fare a suo vantaggio , e di Andrea. Gli descrisse 
poi la storia del suo amore con Latour , e gir 
palesò quali promesse aveva fatto di non esser» 
moglie d' altri giammai. Aggiuuse , che dopo 
tanti dispiaceri la sua salute erasi alterata : parlò 
delta sua continua ed invincibile tristezza : non 
tacque della sua bassa condizione , e povertà. » 
Conchiuse con pregarlo caldamente di soccorrere^ 
giacché voleva , e poteva farlo , al di lei disgra- 
ziato padre , ma liberandola dalla condizione di 
unirsi eoa esso in matrimonio. Lodovico , o eh» 
avesse preveduto 1* oggetto del discorso di Caro- 
lina , o che il suo amore per lei lo rendesse in- 
sensibile a qualunque altro progetto , fuori che a 
quello di possederla , rispose , eh’ egli era pron- 
tissimo ad assestaro tutti gli aliaci di Andrea , che 
non baderebbe a dispendio per assicurare a lui ed 
alla zia Preziosa una comoda sussistenza , ma che 
prima base di tutto questo doveva essere la loto 
sollecita unione. 

— Su quanto diceste della salute, delia me- 
lanconia vostra , o Carotina , — Lodovico -sog- 
giunse — io neppur vi penso. La vostra salute 
migliorerà , lo spero , pcf* la melanconia io farà 
di tutto , onde cessi al più presto. — 

— Ma vi sarebbe anche di peggio , signor Lo- 
dovico... Io non potrei amarvi. . — 

— Yi compatisco, mia Carolina- Avete amala 
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tanto un altro... Ma io son certi), che le mie 
premure, la mia affezione sincera e costante per 
voi , faranno sì , che almeno non mi odierete , e 
ciò mi basterà per ora. — 

In una parola Lodovico Bardi fu inflessibile. 
Nella sera il padre Francesco tornò a catechizza- - 
re la ragazza. Pure questa non piegavasi gran 
■ fatto, e non faceva che piangere e lamentarsi. 
Passarono in questa guisa alquanti giorni. Caroli- 
na era .tanto inasprita , che sfuggiva perfino di 
trovarsi fcol padre, da cui vedevasi trascinata in 
quell’ abisso. Alla fine ella uscendo una mattina 
dalla propria camera vide Andrea , che piangeva 
dirottamente in un angolo. Un brivido corse per 
le ossa della donzella. —Che avete, babbo? — 
disse ella arrestandosi. 

— Ah!, figlia snaturata, si avvicina il giorno 
dèlia mia disperazione... il giorno , in cui mi 
toccherà di essere disonoralo per sempre... Ecco 
qui .. ebbi la prima citazione... — Così dicendo' 
quel misero vecchio si struggeva in lagrime. Ca- 
rolina fu tanto commossa a quella vista , tanta 
piena di compassione le inondò il cuore all’ af- 
fanno del vecchio suo padre , che gridò abbrac- 
ciandolo eoo trasporto , e pur essa singhiozzati, 
do: — No, babbo mio, no... Voi non avrete 
questa macchia Io mi sacrificherò , ma voi sarete 
salvo .'. Vi prometto , che sposerò il signor Lo- 
dovico. — il povero Andrea credette di tornare' 
io vita in quel momento.. 

‘ Nella sera medesima Carolina sottoscrisse la sua- 
sentenza , obbligandosi nelle forme di uso a spo- 
sare , entr’ otto giorni , il signor Lodovico. Que- _ 
sii estremamente contento, ed amante com’ era 
di Carotina tolse .prima > di tufo Andrea da ogni' 
commerciale imbroglio, ordinò poscia per essa : 
uno splendido abbigliamento , e dispose una ma- 
gnifica festa pel giorno dello sposalizio. Non sono 
a dirsi i trasporti della zia Preziosa , di Madda- 
lena e di Gioconda. la tutta la città noa si par- - 
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arricciò il naso sui riflesso , che il Bardi , in 
luogo di una patrizia , aveva prescelta per sua 
consorte la figlia di un vaccaro. Ma non sapeva* 
no quelle nobili , o almeno non rammentavano , 
che la bellezza e la virtù Sono pregi concessi al* 
|e femmine di ogni classe. 

Giunse il giorno precedente a quello stabilita 
pel matrimonio. Carolina , quantunque travagliata 
sempre da un profondo dolore , aveva pur dovu- 
to cedere alle vive istanze di Lodovico, e di tutti 
i suoi , e si andava occupando colla sarta del sua 
abito da nozze. Mentre questa faceva a Carolina 
alcuni rilievi sul lavoro , in cui aveva posto le 
mani , la porta della camera ad nn tratto si aprì, 
ed un incognito comparve. Qoat vista ! L’ inco- 
gnito non era altri , che Rodolfo Latour t 

CAPITOLO XXV. 

i » 

ti tempesta benefica.. 

Voltali sopra Mongia eramo appena , 

Quando ci assaise alla sinistra sponda 
Un vento , che turbò l’ aria serena , 

E turbò il mare , e al ciel gli levò l’onda. 

ÀaiosTo. Ozi. Fvr. Cani. XIII, 

fa 

Alzare Carolina «a altissimo grido , indi accor- 
rerà dalla sedia verso la porta , precipitarsi Ro* 
dolfo sopra di essa , e raccoglierla fra le sue 
braccia , mentre già priva de’ sensi piombava sul 
pavimento , fu l’opera di un istante , di un solo 
brevissimo istante. La giovane sarta rimase immo- 
bile dal terrore e dalla sorpresa , a per qualche 
secondo non fu capace di muover passo. Rodolfo 
trasportò Carolina sopra una sedia , e si diede 
ogni cura per soccorrerla. La faccia del giovane 
era pieua di dolore, di meraviglia e di amore nel 
medesimo tempo ; quella di Carolina era cadave- 
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rica. Poco dopo fa zia Preziosa , Crispignano , 
Maddalena , Gioconda , ed altri del vicinato ac- 
corsero in quella camera chiamali dalle grida della 
sarta, che temendo per ,1' esistenza di Carolina, 
aveva più volte gridato dalla finestra. Ninno ardi 
•muover parola con Rodolfo sulla terribile situazio- 
ne di Carolina in quel momealo , ed egli conti- 
’nuò ad essere persuaso , che il deliquio di lei 
fosse conseguenza soltanto dell' improvviso ed inat- 
teso di lui comparire. Alla fino Carolina diede se- 
gni di vita , ed avendo rivolti gli occhi sbalorditi 
sopra Rodolfo , questi prese a confortarla con 
dolci e tenere parole d’ amore , quali si conve- 
nivano alla circostanza Ma la sventurata giovi- 
netta , che tutto conosceva l’ orrore del loro de- 
ntino , con questi flebili accenti troncò i’ affettuo- 
so parlare dell’ amante. 

—Ahi signor Rodolfo... lasciate di pensare 
più a questa misera sfortunata... che non era 
degna di voi. — 

— Tu non degna di me I Tu che sei modello 
di bellezza , di amabilità , di caudore f Tu , che 
potresti formare la felicità di un monarca ! E 
chi osa dirlo ? Ah ! Carolina 1 E potrò io vivere 
d’ ora innanzi un solo momento senza di te ? — 
— Oh! Dio/.. Voi non sapete!.. A quali mar» 
tirii sondo condannata in questa vita!. Ma che 
dico !.»• Voi vivete, voi siete salvo, e tanto ba- 
sta , perchè io debba chiamarmi contenta! — 

— Qual mistero si asconde ne’ tuoi delti ! Qual- 
che sventura forse ?... — 

— Ah ! si , la più grande , che potesse acca- 
dermi in questo mondo. Ma vi giuro , che io non 
chiedo ora a Dio altra grazia , che quella di su- 
bito morire I — 

— Che sento 1... Tu vaneggi ? 0 mia Caroli- 
na... e Voi, miei amici, svelatemi questo ar- 


cano... — 

— Signor tenente... — disse Preziosa — se 
sapeste quali combinazioni stravaganti!.. Essa, 
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povera ragazza , non avrebbe voluto . . . Siamo 
Stati noi , ebe l’abbiamo indotta .. 

— ' Spiegatevi per pietà... — aggiunse con af- 
fanno Rodolfo. — Voi ini fate concepire i più 
terribili sospetti... — 

Qui Preziosa fece un dettaglio di quanto era 
accaduto dalla malattia sofferta da Carolina per 
la notizia detta pretesa di lui morte sino al fatale 
dissesto degli affari di Andrea. Indi concluse 
così ; 

— Cbe cosa avreste fatto voi , signor Rodolfo, 
sé foste stato una buona ragazza come Carolina ? 
JS 7 on avreste procurato in ogni maniera di dare 
aiuto a un padre vecchio, ridotto a lauta mise- 
ria ? Ebbene , Carolina , consigliata anche dal 
padre Francesco.,, quel santo religioso A... si e 
sacrificata per fare quest'opera buoua... — 

— Oh! cielo!... E in cbe consiste il tuo sa- 
crificio, Carolina.., — > » 

La ragazza raddoppiò le lagrime, ed ululando, 
senza replicare si coprì il volto colle mani. Pre- 
ziosa proseguì : 

— Un giovaue di Corneto... il signor Lodovi- 
co Bardi... ha pagalo dei suo una bella somma , 
onde mio fratello , suo padre., non andasse in 
carcere per debiti .. Ma vi signor Lodovico ha 
fatto tutto ciò a condizione, che.. — 

— Qual condizione, quale?... — gridò Ro- 
dolfo con voce cupa , e sdegnosa. 

— Volete saperlo ?... — 

— Si , parlate... — 

— A coudizione , che Carolina divenga sua 
moglie. — 

— Mio Dio !.. Egli dunque—. E tu , Carolina, 
tu poresti... Ah! perchè ho vissuto fino a questo 
giorno fatale I — 

In tal momento fu bussato alla porla di casa , 
e Gioconda , che più svelta di ogni altra di quel* 
le femmine era corsa ad aprire , annunziò poco 
dopo, non senza una marcata agitazione, che il 
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signor Lodovico saliva le scale. Fremette RodoL 
fo , ed in tutta la sua persona mostrò qual turbi- 
ne di violenti affetti lo invadesse. Carolina se ne 
avvide , e spinta dallo spavento si appressò sin- 
ghiozzando a Rodolfo , e colle mani giunte par- 
ve supplicarlo di nou venire a qualche eccesso. 
Lodovico Bardi entrò in quel punto , e ristette 
allo spettacolo, che gli si offrì dinanzi. Dappri- 
ma egli guardò in silenzio Rodolfo , quasi non 
credesse ancora ai propri occhi. Riscuotendosi 
poi , ed avanzandosi verso di lui : 

— Voi qui ? — egli disse — Voi qui , te- 
nente ? — 

- — Si, o signore, io vivo ancora, e posso 
rivendicare i miei diritti all’ amore di questa 
fanciulla. — 

— Tenente , io mi congratulo sinceramente di 
vedervi salvo dalla trista sorte , di cui la voce 
pubblica ila da qualche tempo vi voleva deplora- 
bile vittima... Sul resto , io non so di quali dirit- 
ti voi vogliate parlarmi... Che se anche voi ne 
aveste all’ amore di lei , io tengo per certo , ché 
saranno sempre meno forti di quelli , che io 
poss’ ora arrogarmi alla mano di lei. — 

— So bene , o signore , quali tratti generosi 
voi usaste a prò di questa sventurata famiglia , ed 
assicuratevi , che io nutro per voi tutta 1* ammi- 
razione , che la bella vostra condotta è capace 
d’ inspirare. Ma qui non è sola questione di af- 
fetti e de’ più caldi affetti del cuore. Io sono in 

f rado d’ indennizzarvi , o signore, onde non ab- 
iale a soffrire il menomo aggravio per quelle 
somme che avete sì generosamente impiegate a 
vantaggio del vecchio Andrea. Voi' deb! non tur- 
bate la felicità de' miei giorni ! Io prima di voi 
ed'ogui altro uomo del mondo ottenni l’ intero 
possedimento di quel cuore... Carolina ed io ci 
amammo lungo tempo col più vivo trasporto...' 
Una forza violenta mi strappò dal suo seno-, eoa 
ima serie di prodigi! il cielo a lui mi ridona., « 
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voi, come il genio del male , come Io spirito 
deila tempesta , vorrete frapporvi fra noi , e di- 
struggere la. delizia del più onesto , dèi più co- 
stante , del più tenero affetto ? — >, . 

— Mi duole dovervi dire , signor tenente , che 
in questo affare noi non onderemo così facilmen- 
te d’ accordo. Voi amate Carolina da lungo tem- 
po , e da lungo tempo io pure l’amo. Quanto vi 
riterreste voi felice di possederla, egualmente io 
sarò fortunato , se giungerò a farla compagna della * 
mia vita. Mentre un favorevole evento decise pra , 
che Carolina debba essere mia , vorreste , che io 
medesimo rinunciassi a quel bene , che ho tanto 
desiderato , ed ora son presso a conseguire ? Yoi 

mi chiedete troppo. — 

— Ebbene / Dappoiché voi siete sordo alla 
preghiere.,, udite almeno il giuramento, che ora 
proferisco al cospetto di Dio. lo giuro , che Eno 
a lauto che il permetteranno le mie forze, niuno 
sarà marito di Carolina , senza prima avermi fatto 
cadavere. — r -, 

— - Se con ciò intendeste di atterrirmi , vi d» 
rò t che io non temo le ciance di alcuno. — * 

— Ciance voi chiamate i miei giuramenti ? O 
non mi avete dunque compreso , o siete un in-* 
saleute... — 

t- Signor lenente , la vostra proposizione è 
oltraggiosa ; ed io.,. 4 

Carolina si gettò fra loro sollevando nel pianto 
un acuto stridori- Rodolfo commosso per le grida 
lamentevoli della donzella , ,e trasportato, dall’ ira 
per 1’ ostinazione del suo rivale, gridò afferran- 
do. la mano dì lei ; \. \ . ... 

— Non 1 udite , o signore?... Vqi farete di 
essa una {vittima... Essa. non vi ama... Cedetela» 

© morrete. ^ v - . •. , ' , 

>r— • Par che vogliale trattarmi come un fanciul- 
lo !— *• soggiunse con ira Lodovico. Indi avanzan- 
dosi, con impeto fra Carolina e Rodolfo, sciolse 

La £ap> \ 11 
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eoo forza le loro mani , e disse di un tuono fati 
pio al lenente : ' 

__ Lasciate questa mano , che iò debbo tirine 
cere dimani presso 1' stare. «■ 

° Dimani l -r interruppe Rodolfo , e dopo no 
istante soggiunse-: -rr Ma dovrete prima incoa? 
(ranni fuòri di questo luogo , o signore, <*?* 

— Ove , e quando volete. Quantunque io non 
Sfa militare , sono uomo d’onore , onoro , che 
antepongo alla vita. -?r 
- Venite dunque. — 

— Vi seguo. t~ 

Tutti gli astanti si mossero verso i due giova? 
pi furibondi , onde impedire , che si allontanasr 
sero , ma essi sveltisi in un attimo dalle loro 
mani , partirono. 

lo credo , che i miei lettori quanto sono curio? 
ai dj conoscere l 1 esito del duello , a cui s' in? 
camminarono Rodqlfìo^ e Lodovico , altrettanto 
bramano di essere informati come avvenisse , che 
Rodolfo fosse tuttora in vita , così improvvisa- 
mente tornasse a Corneto , e tanio inatteso com? 

{ jarisse nella casa di Carolina. Io soddisferò pron- 
amente all 7 una e all’altra dimanda. 

‘ Jl reggimento , cui Rodolfo apparteneva, ano» 
va sofferto orribili perdite nella battaglia della 
Trebbia , e gli avanzi soltanto di esso poterono 
prende^ parte alla ritirata sopra Genova ordinate 
da Macdònald- Quando il capitano Foresi , per 
corrispondere alfe dimaude di CMpiber , dimandò 
notizie di Rodolfo , seppe da alcutó^valleggieri 
delta compagnia di lui , che il tenente Catour 
colpito dalla mitraglia era caduto col suo cavallo 
dall’ alto della ripa nelle acque della Trebbia , ed 
in quelle epe rimasto. Da tale informazione deri- 
vò ja notizia della (borie di Rodolfo. Per alito 
' mentre sussìsteva , che un colpo di cannone lo 
‘ jjyesse rovesciato nella Trebbia in quella fatai 
moriiata f non era vero , eh’ egli fosse rimasto 
palle acque. Il suo cavalo, benché ferito grave? 
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mente , giunse à trascinarsi fio prefiso la spopda; 
e Rodolfo eh' era io lutto illeso , potè balzare di 
sella , e trovare uno scampo afferrando taluni ra* 
mi di un albero cresciuto in riva al fiume. Ma 
s’ egli potè salvare la vita * fu però astretto A 
perdere la libertà. Uoa torma di russi gli fu so- 
pra in quell* istante , e lo coslrinsa a deporre la 
spada , e a darsi prigioniero. Terminala la ba(* 
taglia , il vecchio Suvarow , sul suo piccolo ron* 
bino tartaro, scorse le file degli uìBzibIì francesi 
fatti prigionieri in quel giorno , e dopo aver 
commendato la bravura da essi dimostrata nel 
combattimento , feee loro sentire , che» dovevano 
■prepararsi ad un. lungo viaggio, e si allontanò. 

- Nel giorno susseguente tulli questi uifiziali falli 

- prigionieri , e Rodolfo tra gli altri , furono posti 
•in marcia per Venezia. La flottiglia rossa, ch’era 
in quel porto , li prese a bordo , e dopo soli 
otto giorni dalla sua prigionia Rodolfo trovossi 
sopra una fregata di quella nazione , che veleg- 
giava di conserva con altri legni per la Grecia. 
In alto mare i prigionieri conobbero il loro de* 
Slino. La squadra era diretta pel Mar Nero , ed 
i prigionieri posti a terra nel porlo di Odessa , o 
di Sebastopoli , dovevano per ordine di SuvaroW 
dirigersi a Pietroburgo , ond* essere presentati 
all* imperator Paolo , e quindi offerti come spet- 
tacolo all’ orgoglio del popolo russo. Il tragitto 
fu felice fino ai paraggi di Morea. Allorché la 
nave virò di bordo per le acque dell’ Arcipelago, 

2 uei disgraziati prigionieri non poterono a meno 
i gemere nel fondo de’ loro cuori sull' infortia- 
mo che li allontanava dalla patria , e dal carupo 
della gloria. Rodolfo a tali dolorosi riflessi ‘univa 
quello della crudele separazione da Carolina , di 
cui vedeva da lungi la disperazione , e quasi ne 
udiva i gemiti, e le grida lamentevoli. Un im- 
provviso vento del nord , che tulio conturbi il 
mare da’ suoi gorghi profoadi , pose ad un (fratto 
P allarme nell’ equipaggio della fugata , e di- 
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Stolse anche Rodolfo da’ suoi mesti pensieri. Era 
sull’ imbrunir della sera. Ampi ammassi di nerissi- 
me nuvole imgombrarouo il cielo , arrecando 
così pria dell’usato l’oscurità della notte. Ben 
presto la pioggia cadde a torrenti , e fra il chia- 
rore dei lampi sanguigni' rimbombò replicatameu- 
te il cupo fragore del tuono (I „ muggito delle 
onde divenne, allora spaventevole ad udirsi , e 
degli enormi cavalloni , infrangendosi sulla fre- 
gata , la ricoprirono d’ acqua , e dì spuma. Il 
terrore divenne generale nell* equipaggio , quando 
-si conobbe che ogni soccorso dell' arte nautica 
era impotente , e nullo contro il furore di si tre- 
genda tempesta. Durante la notte la fregata spin- 
ta dal vento procelloso si divise affatto dal rima- 
nente della flottiglia. In tutto il giorno susse- 
guente , la cui luce fu sempre assai debole Ira le 
tenebre densissime di tanti nembi insieme in 
quell’aria addensati , come pure nella notte suc- 
cessiva , -la nave lottando sempre co’ più gravi 
pericoli del raàre seguitò l’ incerto cammino con 
incredibile rapita verso il sud-est. Gli atterriti 
1 marinai stanchi per le continue fatiche sofferte 
1 da oltre due giorni , vedevansi con terrore in un 
mare ignoto da si fiera procella bersagliati , sen- 
za scorgere ancora un raggio solo di salvezza. 
Alla fine la furia del vento , e del mare miti* 
gessi e sull’ albeggiare del nuovo giorno potè 
dirsi quasi del tutto estinta. Altro non rimaneva 
che la tenebrosità dell’aria resa maggiore in quel 
giorno da una folta nebbia. Il comandante della 
fregala* non poteva assicurarsi della sua vera po- 
sizione , e spinto sempre da un vento nord tut- 
tor fresco , faceva opera di non inoltrarsi di più 
Terso il sudest. A.d un tratto i segnali dier cen- 
no , che una nave ria guerra era alla vista an- 
zi vicinissima *, poco .dopo annunziarono un’altra 
nave, indi un’ aLtra ancora. Finalmente si avvi- 
•dero i piloti , Che una intera squadra veleggiava 
4ntiprno, « che la fregata vi si era inavveduta- 
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mente cacciata in mezzo. Qual dolore Fu quello 
dei russi , allorché dovettero persuadersi , che i 
vessilli tricolori sventolavano su quelle navi ! Era 
una squadriglia francese comandala dal contram* 
miraglio Perrèe , e formala cogli avanzi della 
gran flotta disfatta dagl’inglesi ad Abukir. Bona- 
parte aveva incaricato Perrèe d’ incrociare sulle 
coste di Siria , mentre egli effettuava per quella 
riviera la sua ritirata da S. Giovanni d’ Acri al 
Cairo. 1 russi videsi perduti ; i loro prigionieri 
esultarono. Di fatti il contrammiraglio francese non 
appena si avvide del disastro della fregata , le 
intimò la dedizione. Il capitano russo scorgendo , 
che per te avarìe già sofferte della sua nave 
durante la tempesta , sarebbe vieppiù disuguale il 
combattimento , quanto inutile la resistenza , si 
arrese. Per questo favorevole evento Rodolfo , e 
circa 4® ulfiziati francesi , riacquistarono la li- 
bertà , e furouo incorporali da Bouaparte alla 
•ua armata di Egitto. 

Sbarcato in questa parte dell’ Africa Rodolfo 
prese parte alle fatiche , ed ai pericoli euormi di 
quella famosa enrapagaa. Nella battaglia terrestre 
combattuta ad Abukir fra le truppe francesi d> 
rette dal generai Bonaparte , ed i turchi di Reid 
Mustafà Pascià , Rodolfo si distiuse talmente nelle 
Cariche di cavalleria date sotto gli ordini di Mu- 
rat , che sul campo di battaglia fu nominato ca- 
pitano. Dopo la partenza improvvisa di Bonapar- 
te per la Francia egli continuò a servire Bell’ e- 
•ercito d’Egitto sotto Klèber , e quindi sotto Menou, 
finché ques’ ultimo avendo capitolato cogl' inglesi, 
a condizione che le sue (ruppe fossero sicura- 
mente trasportate in Francia con le loro armi e 
bagaglie , Rodolfo rivide la patria. 

Quando Rodolfo giunse in Francia già da più 
mesi egli aveva cessato di prestare servizio attivo 
nell’armata. Un colpo di sciabola da lui ricevuto 
nella man destra alla battaglia di Alessandria b 
aveva privalo di due dila, e per coasegu enza egli 
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era invalido per la guerra. Ridotto per tale sven- 
tura a ritirarsi dal mestiere delle armi , suo pri- 
mo pensiero , appena sbarcato , fu quello di vo? 
.lare a Tolosa per rivedere il padre e la madre, 
giunto nelle pareli domestiche egli udì , che la 
•V,ta genitrice avea cessato di vivere , e che suo 

S ire , caduto in sospetto del governo del primo 
asole po’ suoi principi» di rialismo , aveva scel- 
to volontariamente di emigrare in Italia. , . 

Porse Rodolfo un tributo di lagrime alla me* 
moria della spenta sua madre , indi più celerc- 
juente che potè partendosi, si avviò in posta alla 
'.volta di Roma r ove ormai lo chiamavano i due 
niù cari oggetti , eh’ ogli si avesse al mondo , il 
* padre e Carolina- Gli stali romani erano già ri- 
tornali in potere de’ francesi in seguilo della vit- 
toria di Marengo- Giunto a Viterbo non seppe 
-J’ ardente giovane contenersi , e lasciata la gran- 
de strada postale » invece di proseguire per Roma, 
diresse a Cornelo i’i suo viaggio , non sapendo 
resistere al desiderio di rivedere al più presto la 
sdonzella , che aveva fermo proposito di tosto di- 
. schiarare sua moglie. Se avesse egli ritardato di 
fein sol giorno l’ arrivo in Corneto , avrebbe tro- 
vata la sua speranza già interamente distrutta. Al 
di lui giungere , come vedemmo , Carolina potea 
dirsi libera tuttora. Ma era nullaoslanle ne* detti* 
‘ pi del cielo , che i voti di Rodolfo dovessero es- 
sere compili? Noi lo vedremo da quanto sono pe? 
• narrare. WT ni .w&w. 

-,|.V {£.;» v'S’ÒfiàHMi* '• 
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CAPITOLO ULTIMO. 

QUADRO DI DOMESTICA FELICITA*. 

E dir potrò : così bell* opra i mia. 

Metastasio. Àtenaide. 

Rodolfo e Lodovico usciti dalla casa di Caroli** 
na , si recarono in un luogo appartalo per isla- 
bilire i patti delia loro disfida. Lodovico giovane 
di animo intrepido , ed amante del. mestiere delle 
armi , aveva preso lezione di scherma , per sem- 
plice diporto, da uno de’ militari francesi già sta- 
to di guarnigione in Cometo , e quindi non te- 
meva ora di venire al cimento della spada. Ro- 
dolfo per altro gli mostrò la sua maoo destra co- 
sì monca com’era , e concluse ch’egli era solo 
in grado di battersi alla pistola. Non ricusò Lo- 
dovico , e con tutta sollecitudine munitisi ambe- 
due delle armi e dei testimoni opportuni , si re- 
carono in uno dei recinti , che veggorisi anche 
oggidì fra la Porla Nuova e la. Chiesa del Salva- 
tore , ed impostatisi alla determinata distanza ven- , 
nero a’ fatti. Ad un convenuto segnale i due av. 
versarli potevano far fuoco. Il segnale fu dato , 
ed un sol colpo si udì. Rodolfo avea sparato , 
ma senza effetto , mentre la palla , quantunque 
fischiasse presso la lesta di Lodovico, punto non 
la offese. Lodovico allora sollevando in aria la 
figa pistola — Iddio ini ha assistito. — gridò 
Mirate , signor tenente , come io voglio vendi- 
carmi.. , E sparò la sua pistola iu aria, quin- 
di soggiunse : 

i— A voi , signore , se con siete soddisfatto ,• 
sparate di nuovo. — 

Rodolfo muto , confuso , ed afflittissimo in 
vedere , che la generosità del suo nemico impe* 
divagli di proseguire il duello , rimase dapprima 
senza moto, indi avanzandosi verso Lodovico, e 
prendendogli la mano , che strinse nella sua — * 
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Vedo — disse — a qual sorte soa io riserbato , 
e mi vi rassegno. Addio. Non mi vedrete più. — * 
Tanto dolore apparve negli umidi occhi di Ro- 
* dolfo , mentre proferì queste parole, tali non 
equivoci segni di disperezione egli porse nell' al- 
lontanarsi da quel luogo , che Lodovico , sensi- 
bile per natura , ed a nobili sensi proclive , ne 
fu intimamente commosso. Recatosi egli alla prò. 
pria abitazione , onde lasciarvi le armi , non po- 
tè difendersi dalle più tormentose riflessioni , e 
considerando fa fatale angoscia del giovane fran- 
cese, e l'affanno di Carolina, incominciò a per- 
dere (a lusinga di poter essere felice , mentre 
formava , quantunque senza sua colpa, due sven- 
turati ad un tempo. Una forza invincibile lo in- 
dusse a recarsi alla locanda della Croce Bianca v 
ove. sapeva essere alloggialo Rodolfo, per tenta* 
re di milicare in qualche maniera la desolazione 
di quel bravo ufHziale. Il locandiere , cui Lodo- 
vico dimandò notizie del giovane francese , gli 
disse r che questi ritornalo poco prima nella lo- 
canda sembrò fuori di sè per le sconnesse espres- 
sioni proferite, come per l'agitazione del viso, 
e della persona , e che salito nel piano superiore 
crasi rinchiuso nella sua camera. Lodovico senza 
replicare salì le scale , e picchiò alta porta della 
camera di Rodolfo. Ninno avendo rispasto , egli 
tornò a picchiare più forte di prima , ma uiuna 
rtsposla si fece intendere- Sorpreso Lodovico , e 
temendo di qualche sinistro, chiamò il locandiere, 
e col consenso di lui ed aiuto aprì a forza la 
porta. Ambidue si precipitarono dentro ansiosi , 
e quale spettacolo si offri loro allo sguardo / Ro- 
dolfo abbandonato sopra una sedia colla parte 
inferiore del corpo , era rovesciato coila parte 
superiore sopra ua tavolino , confondendo insie- 
me il capo , e le braccia : un foglio si vedeva 
. fra le mani dì lui , e vergato di receute ; U 
penna era tuttora nella sua destra, una pistola 
trovavasi presso il calamaio. L'infelice giovare 
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era privo de’ sensi. Il locandiere, e Lodovico Io 
trasportarono sul letto , non senza mandar subito 
p-*r un medico. Mentre questi si attendeva , Lo- 
dovico scorse coll’ occhio le linee scritte da tto- 
dolfo su quel foglio , e trasecolò leggendovi la 
più tenere espressioni , eh’ egli dirigeva a Caro- 
lina , come l'ultimo suo addio, dichiarando in 
■fine , che solo per non poter vivere con lei ave- 
va deciso di darsi in quel giorno istesso la mor- 
te. Inorridì Lodovico , e più che mai conobbe 
quanto fosse veemente la passione dello sventura» 
to suo rivale. 

Frattanto una scena non meno funesta avveniva 
in casa di Preziosa,' Carolina assalila da orribili 
convulsioni aveva gettalo in lutti i suoi , e nella 
gente accorsa alle sue strida disperate, lo spa- 
vento e il raccapriceio. Erano già circa due ore ; 
eh* essa trovavasi in quello stato di ambascia , e 
non sapevasi eoo quali- altri mezzi umani potreb- 
besi ornai venire a cupo di porgerle qualche sol- 
lievo. Lodovico outrò iwpensaiameote nella came- 
ra. Ca oliua alzò un urlo furioso io vederlo* Il 
giovaue le disse : 

• — No , Carolina , non gridate , io non voglio 
la vostra disperazione , nè la vostra rovina. Io 
desidero , che viviate , e viviate contenta. .. — 
Si , — ^ gridò Carolina con voce soffocata— 
e intanto mi trascinate fra tutti i mali... e rai 
volete morta. 

— Ab / no... senio anzi tutta la pietà de’ mali 
vostri , « vi ho condotto un medico... osservate?— 

Lodovico si appressò alla porla , ed introdusse 
Rodolfo conduceudolo per mano. Questi accorse 
verso Carolina , e le gridò con trasporlo : 

— Oh ! mia Curoliua , cessa di affliggerti.. Le 
nost e sventure sono Unite... . 

Vergine Santo I — esclamò Carolina , mentre 
attonita affissava gli occhi Sopra di Ini. 

— Si , Carolina. — Rodolfo proseguì atlditan- 
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do Lodovico. Quest* anima pietosa 4 quest* tìotfld 
generoso vu ol che tu sii mia * e rinunzia. — * 

— Rinunzio per sempre interruppe Lodovi- 
co — ad ogni pretesa » o diritto , che aver po- 
tessi ‘alla vostra mano. Dio mi guardi dal distrug- 
gere unione si bella < che sembra voluta dal 
cielo. — ■ 

La gioia eccessiva può tormentare , ed oppri- 
mere un cuore umano quanto il dolore. Carolina 
it provò in questo incontro , ma ella dopo aver 
molto sofferto per I* inaspettato cangiamento del 
suo destino , finì col risorgere a nuova vita di 
pace , e di consolazione. Prima cbe il matrimo- 
nio di lei con Rodolfo si celebrasse t Lodovico 
Sardi , ormai deluso nella dolce speranza , cbe 
aveva per qualcbe tempo nndrita , dato sesto ai 
suoi affari , parti per Milano , ove prete servizio 
nell* armata italiana , che andava a que* giorni 
colà organizzandosi dalla Cisalpina Repubblica* 
Egli fece una lunga e brillante carriera militare. 
Dopo i disastri della campagna di Russia . egli 
divenuto Capo Battaglione combattè sino alla bat- 
taglia di Lipsia sotto gli stendardi Napoleonici. 
Costretto nei fine di quella campai giornata a 
darsi prigioniero degli austriaci t dopo cbe ogni 
«campo era divenuto impossibile per essere sal- 
tato in aria il gran ponte sull* Elster , Lodovico 
spezzò la sua spada , piuttosto cbe consègnarla 
- ai nemici , ed appena ottenuta la sua libertà , in 
seguito della pace generale , si determinò a tor- 
nare in patria per trarre nel riposo , e nel riti- 
ro , ma sempre all’ ombra degli allori acquistati 
sul campo d’onore a prezzo di sangue , il rima- 
neute de’ suoi giorni. Quando egli giunse in C jf • 
r.eto , sua prima cura fu di visitare Rodolfo La- 
tour , e la sposa di lui. Rodolfo , eli* orasi natu- 
ralizzato in Italia, ed aveva stabilito, insieme al 
vecchio genitore , il domicilio nella patria del- 
i* amata sua donua , dedicavasi già da più anni 
all’ agricoltura , e beato vivea dell* amore sempre 
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crescente della ingenua e tenera Carolina. Latour 
era in sulla fine del desinare , allorché Lodovico 
fu annunziato , e comparve. Qual delizioso quadro 
di domestica felicità | Carolina , e Rodolfo lo ac- 
colsero circondali da uua schiera di amabili fi- 
gliuoletti. Il più grandicello di essi fu da Rodol- 
fo presenta tp a Lodovico con queste parole : 

Eccovi il mio primogenito. Egli ha uome Lo» 
dovico , in memoria dell' amico più vero : del più 
virtuoso mortale , che io m' abbia conosciuto al 
mondo. — — 

Lodovico divenne sin d' allora il confidente , 
I’ amico intrinseco di quell' avventurata coppia. 
Egli dimandò subito a Carolina Je notizie de’ co- 
noscenti , e da tei riseppe , che il buon vecchio 
Andrea sussidiato da Rodolfo vivea prosperata- 
mente in compagnia della sia Preziosa, e di Cri- 
gpignano; che Maddalena , la bottegaia , era rima- 
sta vedova per la morte di Bartolomeo : che infine 
(gioconda , a fronte della sua bella figura , noe 
aveva ancora trovato a maritarsi. 

Ecco le conseguenze de’ capricci , e della volu- 
bilità femminile disse Lodovico •— Ah ! Caro- 
lina ! se Volete ebe le vostre bambole sieno av- 
venturate in vita , applicatevi con ogni sforzo a 
diligentemente educarle,, e fate, che assomiglino 
il voi I — 

rm PW 2-° BO ULTIMO VOLUMI. 
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